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CAPrroLO L 

Giacomo da Carrara avanti la Signoria 

L'anno di nascita di Giacomo II sfugge all' indagine storica, ma non 
deve essere lungi dal vero il ritenere eli' et?:ii abbia visto la luce in sul 
principio del secolo, come possiamo dedurre da un passo di AlbL^rtino 
Mussato. Narra il Mussato ( ' ) che a comporre le ire di parte che strazia
vano il comune di Padova, Giacomo il Vecchio, allorquando ebbe dal po
polo la signoria della città, legò con vincoli di parentela le famiglie dissi
denti ; in quell'occasione Lieta, liglia di Marzio de'L'orzate fu data sposa 
al figlio di Nicolò; ("') tale avvenimento, risalendo all'anno l 'jiS, rende 
presumibile la nostra supposizione. 

Giacomo di Nicolò trascorse ht giovinezza in mezzo alle fosche scene 
di siinguc, alle violcn/Cj che ngitai'ono per lunghi nniii la città di Pailova; 

') Libro XI , paragr. V, i n : L, P A D R I X , / / prìììcipalo di Gìaciviìo lìa Carrara prituo 

Signore di Pado-t'a ; Narrazione scelta dalle storie inedite di ALiir:in'ixo M U S S A T O ; Padova, 

A. Draghi , 1891, 

(•') 1̂ , rAiMb\V\"A, Dissertazione carrarese in difesa della fanni^ìia da Carrara contro la 

dissertazione dei con/e Corani/zi : s. 11, l*, p^i^R' 05 e 171, 
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dovette essere testimonio :ilìe feroci vendette, alle congiure, alle stragi, 
che menavano rovina e morte, agli atti d'eroismo e di valore che a quelle 
s'alternavano, per difendere la città dai nemici interiii ed esterni. 

Albertino Mussato ( '), il Vergerlo (-) mettono in evidenza il grande 
ascendente che Nicolò aveva sul popolo padovano, le aderenze, la sua 
aspirazione alla Signoria, sicché, quando nel 1318, a volontà di popolo, si 
conferì la somma del potere a Giacomo il grande, non è improbabile che 
Nicolò provasse una delusione, vedendo troncate le sue speranze. Tuttavia 
non si astenne dal prestare grandi servizi alla patria, col senno oltre che 
con la spada, assumendo più volte 1' incarico dì importanti ambascicrle. 
Una prima fu quando Giacomo cesse le chiavi, il gonfalone e le insegne 
di Padova a Ulderico di Walse, capitano della Stiria, in nome di Fede
rico d'Austria (1320): Nicolò con Rolando da Piazzola e con Giovanni 
da Camposampiero accompagnò lo stesso Ulderico in Allemagna, e s'in
trattenne alhi corte di Federico (''). Una seconda ambasciei'ia sostenne WQÌ-
r ottobre dello stesso anno, recandosi con Giovanni da Camposampiero e 
Aleardo de' BasiHì da Federico a delìnire alcune controversie sorte con 
Cane per la città di Bassano e sui capitoli del trattato di pace già discusso 
a Cittadella. 

Nell'anno 1324 moriva Iacopo il Grande, non, senza prima avere in
vitato il popolo ad eleggere per suo signore il nipote MarsiUo. Che Ni
colò per suoi meriti, per la sua popolarità s' adoperasse per avere in 
propria mano il potere, nessuna fonte dice, ma è lecito supporre, po
nendo mente al suo contegno sempre più freddo verso la famiglia di Mar
silio ; egli hnì, traendo occasione dall'ingiusta condanna dì parecchi amici, 
per mettersi in pieno contrasto con la città natia. Ciò che avveiìne è noto. 
Ribellò il paese, facendosi riconoscere signore ; accorse coi fuoruscati sotto 
le mura dì Padova minacciandola; s'accordò con Cane; trattò persino di 
dare sposa sua hglia Iselgarda al nipote di lui, Mastino. Padova tremava, 
e .Marsilio fu ridotto a tal punto che preferì, al vedersi vinto dal cugino, 
di venire ad un accordo con lo stesso Cane, sottoponendosi alla sua 

(') Libro XT, nibr. TV e seg. e lib. XT in : PADRIN, clt. 
(-) r . P. VERGICRIO, Viiae Princi['H!n Carrarìci/xiìini, in : "MURATORI, AVr. ftaL Scr/' 

ptores : t. XVI, col. 13 i : « hìi: inter principe?^ secnndus fidnumeratnv, non qnod principatum 

iifljìs anlcquam obtinuerlt, ad qnod tamen mnltum visus est adspirare, sed quod in dissue-

liidine civili paduanum agnim universum pene possedìt oinnesrjue vici suburbani et quac-

cumque muros foris erant ibi ut domino pareliant. « Un codice prezioso del Vcrgerio sì con

serva nella lììblioteca Civica di Padova. Cfr. V. I.AZZARINI, 7 liòri dì I''yaiiecsro A'OTcIh lia 

Carrara; Padova, Randi, 1902; e A. ]\Toscfii"|-ri, / / J\fii^'eo Civico di Padova; Padova, l'ro-

sperinì, 1903, p. 27. 

(̂ ) A. MUSSATO, in: PAIÌUIX, cit,, pagg. 55-56. Lettera «data in Bvixino, VITI, Kalendas 

Ma)-Regni nostri, anno VT». 
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Signoria. Allora a Nicolò fu segnato confine, ed egli si ritrasse nella laguna, 
alternando la sua dimora fra Chioggia e Venezia, spogliato dei beni clic 
però poco tempo dopo gli vennero restituiti. 

Ed ecco ora comparire Giacomo di Nicolò ed il fratello Giacomino, 
prima non mai ricordati né da fonti nò da documenti, se si eccettui i[ 
passo citato del Mussato. Erano rimasti in Padova anche durante la ribel
lione del padre, e su loro si scatenò la vendetta di Marsilio che li trasse 
prigionieri e U fece accompagnare in Allemagna da Corrado di Ovestein, 
luogotenente del duca di Garin/la. CoL\ stettero in ceppi due anni, lino 
al 1330, quando Nicolò riusci a riscattarli; i due [rateili vissero allora di
vidèndo il soggiorno col padre e furono pure qualche tempo a Mantova. 

Grandi ragioni di dissenso esistevano fra le due flimiglie da Carrara : 
fuori, in esilio, Nicolò, che non solo non era riuscito a guadagnarsi la si
gnoria di Padova, su cui affermava diritti, ma vide fallito il matrimonio 
di Iselgarda con Mastino Scaligero; i figli prigionieri e banditi dalla città; 
preferiti al Governo discendenti remoti; in Padova Marsilio costretto a 
venire a patti con Cane, a cedergli la Signoria e subire una grave umilia-
;^ione. Prove sicure di tale ijiimicizia rimangono nel trattato conchiuso fra 
Padova, Venezia e Firenze nel 1337 e nel testamento di Marsilio stesso. 

Nel trattato che Marsilio da Carrara, a mezzo dei suoi procuratori Q), 
il 14 luglio 1337 stipulava con Venezia e Firenze per togliere la signoria 
della città al dispotismo scaligero, se si provvedeva a che Nicolò potesse 
in ogni caso godere dei suoi beni (articolo XIII), d'altro canto si stabi
liva che c( se accadesse che MarsìHo da Carrara fosse ucciso in mischia 0 
durante l'espugnazione di Padova, Ubertino da Carrara avesse in sua vece 
la città, le castella, il distretto con uguali patti e convenzioni» (art. V). 
Cos'i Marsilio, per evitare la possibilità che alla signoria di Padova potessero 
arrivare i discendenti di Nicolò, designava Ubertino a successore, prima 
ancora che la città ritornasse sotto la dominazione della famiî ìia carrarese. 

Ma, se m un trattato di cosi grave importanza Marsilio non poteva 
più palesamente sfogare la sua ira persoiiale, lo poteva invece in un altro , 
atto. Il di 8 marzo 1338, il nuovo signore e capitano generale di Padova 
poco prima che venisse a morire, dettava il suo testamento. Non è a 
dire che designasse erede universale il successore Ubertino ; quello che più 
importa notare è una clausola, nella quale ordinava « quod modo ahquo 
voi ingenio vel aliqua ratione vel causa per vcnditiouem traditionem permu-
tationem donationem alìenationem obligationem locationem conductionem 
vel aliquem contractum vel distractum volontarie vel coacte mediate vel 

') V. LAZZAIIIXI, Storia di un tra tinto fra Venezia, Firenze f i Carraresi 11337-1339), 
p. 6 (dal «Nuovo Archivio Veneto», tomo XVfIT). Venezia, Visenliui, 1899, 
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immediate voi quovis titulo modo aut jurc aliqua sua bona mobilia et im
mobilia, sedimina vel se moventia vel ipsoruni bonorum frugcs redditus vcl 
proventus non possint vcl debeant pervenire in dominum Nicokum quon
dam domini libertini de Carraria vel in aliquos eius dcscendentes ctc. » ( '). 
Questa grave disposizione non poteva venire infranta, poichò Marsilio elesse 
ad esecutori testamentari i procuratori di san Marco di Venezia e pose a 
fianco del futuro signore il vigile Pietro della Canipagnola, che ereditava 
i sentimenti più avversi alla famiglia di Nicolò. 

Due anni appresso Giacomo e Giacomino venivano richiamati in città 
da Ubertino, ma non si deve credere però che i rancori si affievolissero ; 
neppure allorquando, nell'agosto del 1341, per accondiscendere al desiderio 
del suo signore, Giacomo passò a nuove nozze con Costanza da Polenta da 
Riniini, la cui sorella era suocera di Ubertino (-). Il padre morì in esilio 
nell'ottobre del 1344, dopo di avere invano sperato di rivedere la sua 
patria (•') e lasciando in retaggio ai figli la rivendica;^ione dei propri diritti 
e la vendetta delle umiliazioni subite. 

Ma un'umiliazione più grave spettava.a Jacopo, che si vide preclusa 
la via al potere cui aspirava quale unico discendente della famiglia Car
rarese. Lo zio Ubertino, stimolato, al dire delle cronache, da Pietro della 
Campagnola, giovandosi dell'autorità e dell'influenza che esercitava sugli 

F 

unijiii, come sì senti venir meno, il 27 ]\][U"AO del 1345 invitò, seguendo 
1̂  esempio di Marsilio, T assemblea ed il popolo padovano ad elegt^erc il 
successore nella persona di Marsìlietto da Carrara dei Papafava, a sb con-
ii;iunto da lontanissima parentela (')-

Due giorni dopo Ubertino moriva e veniva sepolto con j:;ran pompa 
e sèguito nella cliiesa di sant'Agostino, mentre da Venezia venivano amba
sciatori Bertuccio Gradenigo e Andrea Mauroceno, e da Firenze Quiroccio 
de' Bardi a condolersi della sua morte (^'). 

Il primo atto di Marsilietto fu di assicurarsi la protezione della Ile-
pubblica, e perciò mandò a Venezia solenni ambasciatori a notificare la 

(0 I- (ÌERNARDI, Antichi tcslaìmmli tratti dagli Archivi della Coììgregazionc di Ca

rità di Venezia; Vllf ; Veneziuj Tip. di Mal. Socc, fi'ii Compositori, iSSg, p, 56. 

Q VERGERIO ciL, col, 175. 

0̂ ) Nicolò nel suo testamento, redaUo 1' 11 agosto 1343 in Vcnozìa, in c^domo Imln-

tacionis infrascripti testaLoris )>, domandi^ «si contingat me mori Padue^) di essere sepolto 

nella chiesa dei frati predicatori di Padova <c in sepulcro patris mei et parcntnin incornn\^). 

ARCHU'IU DI STATO T)I VKNK/.IA, Atti dei^procìiratorl di S. Marco^ Afisti ; lìnsta 68, 

(0 Vedi doc. N. I . 

{^') Crona<a Papafava ms. mejuljr. della 15il)h Marciana (^Classe X, Lalìni, CCCLXXXT) 

e, 65. Cfr, LA/./,AUINI V., La seconda- amlmscieria di In-aiicesco Petrarca- a Vcì/ezia, estratto 

dalla «Miscellanea di studi critici pubblicati in onore di (luido Mazzoni », voi. ! ;*A, MKIHX, 

IM redazione e i codici della Cronaca Can'aj'csc del .m\ X/V. \\\ « XLIOVO Arcliì\'Ìo Veneto)), 

lonìO IX (1S95), parie TI. 
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sua elezione e a chiedere unitamente la rinnovazione del trattato giva stretto 
con Marsilio e rinnovato da Ubertino. 

Fra i testimoni che il 13 aprile 1345 prescjiziavano alla scrittura del
l'instrumento col quale si dichiarava sindico e procuratore presso la dogai 
Signorìa Sacchetto della Campagnola, appare anche Jacopo « q.™ domini 
Nicolai de Carraria » ( '), É questa l'unica volta in cui il nome di Gia
como si lejJî e nei documenti durante il breve sgoverno dì Marsilietto; nia 
è sufficiente ad assicurarci che in questo tempo Jacopo riusciva ad intro
mettersi nella cosa pubblica, avvicinando i suoi nemici e celando le sue 
intenzioni di vendetta. 

Venezia non solo accettava le proposte di MarsiUo, ma curava di tar 
inserire nel trattato qualche nuovo provvedimento riguardante l'estradizione 
dei fuggitivi per debiti e dei malfattori ("). A tale domanda gli ambascia
tori padovani rispondevano di non avere alcun mandato ; sicché fu accolto 
per allora il partito di riconfermare i patti già stretti, rispondendo agli 
ambasciatori « quod, quia non habent, ut dicunt in facto fugitix'orum ma-
lefactorum mandatum ad plenum, speramus et de hoc ipsum rogamus 
quod ei placeat sic mandare ad providendum et dandum ordinem in pre-
dictis qui sit cum bono et honore partium et conservatione amoris sicut 
de ipso conhdimiis et speramus » (16 aprile) (•''). 

Il 20 aprile era rogato il trattato d'alleanza e protezione tra il Co-
ntune di Venezia da una parte e il Comune di Padova dall'altra ( ') , rati
ficato il 26 dal giurisperito q.'" Ottone de' Zoppelli nel palazzo ducale di 
Venezia, a nome della città di Padova (^). 

Ma ciò che premeva speciahnente a Venezia era di convenire col Co-
n,ume di Padova circa i malfattori e i fuggitivi : ne a questo desiderio 
contravvenne MarsiLiutto, il qiiale eleggeva un suo sindico con pieni po
teri a trattare con la Signoria, mentre il 26 aprile i Pregadi incaricavaiu) 
tre Savi a conferire con quello, accordandosi sui capitoli da trattare, entro 
il termine di otto giorni (''). Il 5 maggio 1' accordo era già stretto e i 
Pregadi stabilivano di chiedere a Marsilio l'accettazione dei capitoU discussi 

'} (1345 niercoledi 13 aprile) « l'adiiae in coiiU'aLa domi in palaciu liabiLaeioLiis raa-

^nilìci domini domini Mar.'^ilii de Carraria domini et Capitane! g=neralis pL'e.seaLe nobile niilile 

doniinij Diisio q.m nobilis viri duniini Salioni de Buzachariuis et nobilibus viris domiuis 

Jacobo ti-"^ domini Nicoliii de Carraria llenrico q."i domini Guidoni^ tic l-iiuiu et Zordauo 

q.ii domini l''oi'zatè ac sapiente viro domino l'elro dt; la Cauipagnoìa q."" Domini iJenedieLi 

jiuispei-ito ». AueJiiviu DI STATO DI VENKZIA, Pacta V, e. 73 t. 

('̂ ) AKCIIIVIU DI STATU L)L VKNjy.iA, Sc/iiìto /ÌJ/sli, reg. X X l l , e. 89 L 

CJ Fact.i V, e. 74 t. 
('') l'iu-la F, e. 75 t. 

(") ò'c'/iahi Misti, \-c'^. 22, e. 91, 
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e approvati, considerando come «ipsa capitula spectant ad honorem et bo-
nuni utriusque partis » sicché « debeant rationabiliter acceptari per ipsum 
dominum Marsilium » ( ' ) . 

A questo punto arrivavano le relazioni di Venezia col Carrarese, quando 
tre giorni dopo Marsilietto veniva ucciso in una congiura ordita dai fratelli 
Giaconio e Giacomino. 

In quale condizione si era trovato il signore di Padova nei suoi rap
porti con Venezia ? 

Giova ricordare die Padova, vessata dalla signoria dedi Scabyeri, 
nel 1337 aveva stretto un accordo con Venezia e Firenze, teche fu buon 
mezzo onde Marsilio da Carrara potò riavere il dominio di Padova » (•••'). 
Il trattato era stato 1' anno appresso rinnovato da Ubertino il quale non 
appena, a mezzo degli alleati, divenne signore di tutto il territorio pado
vano a lungo conteso dalla prepotenza scahgera, ruppe i' amicizia con Fi
renze e, quale compenso dell' aiuto ricevuto, aiutò i Pisani contro i Fio
rentini nell'acquisto di Lucca (1341); sicché non rimaneva che Venezia 
ad esercitare la sua influenza politica su Padova. Ma non avrebbe mai po
tuto il Comune padovano attenuare l'accentuata influenza della potente vi
cina Repubblica ? 

Marsilietto certo, non ebbe questo miraggio; e, fosse attratto dalla devo
zione che lo legava alla Serenissima, fosse per iscarsa abilità politica 0 perchè 
non avesse troppa fiducia nell'ostentata fedeltà di chi lo avvicinava e par
tecipava alla amministrazione della cosa pubblica, cercò d' appoggiarsi più 
di quanto il bisogno lo richiedesse alla Veneta Signoria: l'avere egli chiesto 
a Venezia la conferma del trattato 14 lugho 1337 implica, ci sembra, in 
lui il convincimento che la Si<inoria avesse ancora bisogno d'un riconosci-
mento esteriore e che si trovasse, per ibrza dì cose, in uno stato di su
bordinazione verso il Comune di Venezia, da riimovare Tossequienre alleanza. 

Né qui s'arrestò la sua accondiscendenza. Accennammo alla richiesta 
che il Comune di Venezia faceva agli ambasciatori padovani circa alcuni 
provvedimenti riguardanti l'estradizione dei fuggitivi per debiti e dei mal
fattori. Se ò vero che la risposta degli ambasciatori sì lu che non avevano 
alcun mandato per trattare di ciò, non è men vero che, in seguito a nuove 
insistenze del Consiglio dei Pregadi, Marsilietto mandava LUI suo sindico, 
forse lo Zoppelli, a trattare detto argomento (26 aprile) e che, accordatesi 
le parti, il 3 'maggio, come diceunno, si stabiliva in Pregadi di chiedere 
a Marsilio di accettare e lìrmare i nuovi capitoli. Marsilietto adunque era 
disposto a cedere anche in questo, mostrando cosi una politica tutta di 

(') Ibidem, re<f. 23, e. i . 
{-) V. LAZ7.AK1N1, Storia d'itn trattato etc. cil., pa^. 22. 



devo/Jone verso Venerila, scusabile dato che « forse era in lui il convinci
mento che la Signoria Carrarese abbisognasse ancora della protezione di 
Venezia per riaffermarsi e mantenersi nello stato contro le cupidigie del 
di fuori e le insidie di dentro » (^). 

Siffatto indirizzo di cose non doveva garbare a Giacomo da Carrara, 
il quale, come ci sarà dato conoscere più innanzi, aveva un concetto più 
chiaro e preciso della poUtica che avrebbe dovuto tenere la Signoria pado
vana, e inoltre aveva sortito un' inteUigenza più sveglia, un carattere più 
tenace. Egli si era proposto infatti di arrivare al potere, sia pure attra" 
verso il delitto. Il 6 maggio 1345 la reggia carrarese diveniva teatro d'un 
dramma familiare. I due iìt>;li di Nicolò, t:jiovani « audaci e magnifici » 
come li chiama la cronaca Papafava, non vollero lasciarsi sfuggire quel 
principato che ritenevano spettasse loro per diritto, e non appena si ofterse 
r occasione più opportuna, quando cioè la Signoria di Padova sembrava 
trovarsi più debole, perchè al governo sedeva un Signore non ancora 
affiatato con la cosa pubblica e non peranco legato da sicuri vincoU d'affetto 
coi sudditi, come novello e forse incerto nella condotta politica, s' accor
darono con parecchi compagni • delle più nobili famiglie della città per ab
batterne il dominio. 

Favoriti (.ku domestici guadagnati aUa causa, i congiunti penetrarono 
a ]iotte tarda nella reggia, e avventatisi coJitro Marsihetto, F uccisero; di 
poi misero subito in esecuzione i loro piani per impedire la resistenza. 
Giacomo si fece giurare obbedienza dagli stipendiarli, dei quali molti già 
lo favorivano ; fatti venire a sé, come chiamati da Marsilietto, i più in
tuenti personaggi a lui avversi, quali Pietro Sacchetto, Pietro della Cam
pagnola, Jacopino Papafava ed altri, li tenne prigionieri e li confinò a Rocca 
Pendice; s'impadronì astutamente della rocca di Mo.nselice e degli altri 
castelli del territorio, sicché, quando al mattino la città fu sveglia, egh 
aveva s,'ù in mano la forza. 

Così concordemente narrano le cronache : ma come mai il Carrarese 
riuscì a ordire una congiura cosi vasta e sicura da poter travolgere il suo 
avversario? Lo si spiega ricercando quali furono i nobili compagni che lo 
aiutarono nell'impresa. La cronaca Papafava, parlando di Lnrlco da Lozzo, 
dice che in lui Giacomo «plurimuni confidebat » (-); è noto che dopo la 
congiura seguirono le nozze fra il fiobo di Giacomo, Francesco, e Fina 
dei Buzzacarini. Tali notizie servono a metterci sulla retta via. Alla scrit
tura dell'instrumento, col quale il 13 aprile si conferiva il sindacato a 
Sacchetto della Campagnola per rinnovare il solito trattato di protezione 
fra Padova e Venezia, vedemmo presenziare, oltre a Giacomo da Car-

' ') Ibidem, pag. 23. 

•) Cronaca Papafava cìL, e. 6. 

1 0 7 



rara, Enrico da Lozzo, i])usio Buzzacarini, Giordano Forzate e Pietro 
della Campagnola. Tranne Pietro della Campagnola che, dopo la congiura 
ricordammo confinato a Rocca Pendice, gli altri compariranno non solo 
come testimoni, ma come ambasciatori presso la dogai Signoria a con-
chiiidere quel trattato d'estradizione troncato per la morte di Marsi-
lietto ( ') , ed Enrico da Lozzo riappare spesso nelle fonti a fianco di Gia
como. Costoro qiundi, clie acquistarono dopo più autorità che prima, 
erano senza dubbio quei nobili cbe ordirono con Giacomo la congiura ; ne 
deve sfuggire il fatto che Marsilietto fosse per ingenuità e inavvedutezza o 
per debolezza e timore, si circondò e si consigliò proprio con quelle persone 
che mau^iormente lo avversavano e meditavano nel buio la sua rovinn. 

Il giorno 7 di maggio, congregatosi il Consiglio della città nel pub
blico arengo, Giacomo di Nicolò tu eletto capitano e signore generale 
della città. Assicuratosi il potere egli doveva ricevere dalle mani del po
polo il dominio, polche se a alla morte del signore il dominio ritornava al 
popolo, e solo da questo poteva venire riconfermato in un successore » (-) 
tanto più ciò si verifica\'a î ei casi di usurpazione violenta. La sua elezione 
non fu contrastata, anzi avvenne « summa omnium concordia » e « unani-
miter » come dice il « Liber reginnnum Padue » (•') ; ma er;i naturale che, 
allontanati tutti quegli elementi i quali avrebbero potiito apportare con
trasto air elezione, i maggiorenti ed il popolo, impauriti e dominati dal
l'impressione unanimemente gli ct^nferissero le insegne ed il vessillo del 
Comune. Ciò non toglie però nulla al carattere di usurpazione violenta che 
appare nella successione di Giacomo al governo, neppure se l'assenso po
polare sembri quasi una consacrazione del fatto da lui compiuto. 

C A P r r o E O li. 

II Governo di Giacomo II dagli inizi al vicariato imperiale 

1345 -1348 

Con l'elezione di Giacomo da Carrara a proprio Signore la città di 
Padova incominciava un novello periodo di vita, ben diverso per fisionomia 
politica e morale dai precedenti. 

(') G. lÌKDA, t'^n /riitlaio di estradhione fra Padova e Vcìiczia \ l'a,do\'a, Gallina, 1904, 

(-) .l''uAXCKSCO Eiicoi.i':, Connntì (.' Signorie nel Vendo {Scaligeri, Ca/iilncxi, Cafraiesi), 

in «Nuovo Ardi. Veneto» l. XIX, p. Il , u j ic , n. 4 0 5 . 
(•'') ]1 J.liu'r Kegiininiiin Padue per cura di A, UoNAKDl (libro LI della a Miscellanea, di 

Storia fatria»), anni MCCCXLllI e XLX. 
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Il nuovo Signore non aveva aspirato al governo per solo desiderio di 
vendetta e per ambizione di potere, ma, maturo per età e pratico della 
cosa pubblica, ambiva dare un nuovo indirizzo alla vita cittadina e rendere 
più potente Padova, col sollevarla lentamente e cautamente dalla condi
zione di tollerata e protetta, qual' era di fronte a qualcuna delle potenze 
limitrofe. Se sotto il governo di Ubertino la città aveva finalmente tro-
vato quella quiete interna che da lungo tempo invano cercava, non era 
però riuscita ad attenuare la troppo ossequiente alleanza con Venezia; e 
allorquando sopraggiunse il breve governo di iMarsilietto, sembrò accresciuta 
la devozione verso la dogai Signoria. Ben più avveduto e deciso fu il 
principio iniormatore della politica di Giacomo II. Prima sua mira fu di 
attenuare il disgusto che l'usurpazione violenta del governo avea prodotto su 
l'animo dei concittadini affezioiiati a Marsilietto e di lenire i rancori di parte, 
concedendo una lar^a amnistia ai condannati, restituendo i beni a molti 
indebitamente spogliati, celebrando le noxze di suo (ìglio Francesco con 
Fina dei Buzzacarini ( ' ) . Indi rivolse subito l'attenzione ai rapporti del 
Comune con Venezia. 

Il giorno 27 di maggio in Padova, nella camera dello stesso Jacopo 
alla presenza del giurisperito Rayniero di Forlì, i procuratori di s. Marco 
di Venezia, Marcb Giustinian e Marco Maui'oceno conferirono col Signore 
di Padova circa l'eredità di Ubertino ( ' ) morto senza discendenti, la quale 
eredità in seguito al testamento di Marsilio il Vecchio (•') doveva per la 
maggior parte venire deferita alla chiesa di s. Marco in Venezia. Così coi 
vastissimi beni sì sperdeva ogni traccia di diritti da parte dei discendenti 
di Marsilio, e il nuovo Signore non poteva che avvantaggiare la propria 
posizione al cospetto degli avversari. 

Kgli aveva mandato ffià ambasciatori a Venezia I>usio I3uzzacarini, 
Nicolò da L0ZZO3 Giordano Forzate a definire gli accordi che pendevano 
fra i due Comuni in riguardo ai tuggitivì e ai nialiattori, tacendo propria, con 
compiacenza della Repubblica, la proposta di Marsilietto ( '). Parecchi giorni 

( ') CoKTUSJj //isloria de novitatiòns Ptìdfiac, et Loinhardiac ab auuo MCCLVl nsquc 

ad MCCCLXIV (in MukAi'OKi, AVr. ItaL Scrìptores. t> XXl) ; libro IX, cap, I l ; Viau^.KKin, 

op, oit., colon. 176. Cfr. G, IÌKIJA, Ulbcrtlno da Carraia; I,api, C.'iUà di Ciisfello, 1906, 

pag. 24, Per qnanto riguarda 1̂  amore di questa croiiitCR (tlugliohnot, cfr, V. JJAZZAKIM, 

Uìt antico elenco di antiche fonti storiche padovuìie. cstr. da (f Archivio Mniai-Oi'iano », voi. T, 

fase, VI, pp. 326-335> 

(-) Vedi documento l i . 

(^) Vedi testameiilo di Marsilio: I. BERNAUDI, Antichi test, cit, 

(^) Senato /l/isti, reg. 23, e. 9 c( 1345 d'e XXIf l Maj. Capta (jiiod rL'spondcaUir am-

baxalori domini Paduc cani tlecenlibus verbis (piod nos habcmus ad bonum "id (piod nuiiis 

'pse dominus nolilicavit et credimns quod eivts responsio hiil bona pru bono et pticifico slaUi 

civilatiy Padue qiie de^idcramus omni tempore, Omnes de parte )Ì. 
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dopo, il 17 di giugno, in Senato si discuteva la cosa, stabilendo di trat
tare col Signore di Padova « cuna cautellis opportunìs » ( ' ) . 

II. trattato vejiiva firmato il 21 giugno e approvato dal Carrarese il 
25 successivo (-); per esso i due Comuni accettavano l'impegno reciproco 
di consegnare i fuggitivi per debiti e i malfattori, richiesti dai Comuni 
stessi. Non era questo un fatto assolutamente nuovo. L'istituto dell'estra
dizione, sebbene non ancora sancito da un trattato definitivo, trovava da 
tempo l'applicazione nei singoli casi (•'); di qui la necessità di provvedere 
definitivamente, per agevolarne il procedimento. Venezia, che dopo l'aiuto 
prestato a Marsilio 1 per ricuperare Padova, credeva d' avere acquistato 
qualche diritto su di essa e che mirava in tutto ad avere la supremazia, 
quando venne il momento opportuno s'addestrò a strìngere un trattato 
che le assicurasse qualche \"antaggio. Ed il vantaggio si fu che a lei era 
concesso, in fatto d' estradizione, giudicare se le domande del Carrarese 
potevano essere giuste ed accettabili, mentre il Carrarese doveva soddisfare 
alle sue richieste, senza alcima contraddizione. 

Non è a dire che nel rimanente il trattato riuscisse vanta^irioso cosi 
alla Signoria Veneta quanto alla padovana, anche se la restrizione accen-
jiata veitiva a limitare la piena libertà di quest'ultima. Ma si deve, col 
J?eda, giudicare il Carrarese remissivo, attribuendo questa sua condiscen
denza al timore che destava in,_ lui l'atto violento da poco compiuto? A 
noi, pure riconoscendo che siffatta rifoi'ina veniva di per se stessa a garantire 
una certa supremazia di Venezia su Pados'a, piace osservare che il Signore 
di Padova, mentre accettava la convenzione e per essa soddisfaceva alle 
esigenze della RcpnhbHca, evitava di conchiudere il solito trattato di ricono
scimento che poco prima era stato iirmato dal predecessore e nel quale egli 
ora comparso quale testimonio: trattato di ben più grave importanza e che 
avvinceva più di gran lunga i nodi di soggezione della Signoria padovana 
a Venezia. E Giacomo, che non voleva rinnovare in proprio nome il trattato, 
pure cercando di non alienarsi la llepubblica, comprese che non sarebbe 
stato opportuno rompere gli accordi già iniziati e accettati da Marsilietto. 

Con ciò egli usci più Hbero e indipendente dei predecessori da una 
condizione che sembrava più dllììcile delle precedenti, pure conservando 
verso la potente alleata l'antica amicizia. 

Così, senza toccare la suscettibilità del Senato Veneto (che ben più 
tardi, noi lo vedremo, alzerà Ì suoi lamenti), Giacomo II continuò le sue 
relazioni con Venezia cercando di svincolarsi ognor più dalla sua politica 
insinuante; nò gli riusci sempre difficile il farlo, dato il nu)mento piuttosto 

(') Seualo Misti, pag. 23, e. 16. 

(•) G. BiiDA, Un IraUato di estradizione- ciU, |iag. 34 

(•') G. BliDA, Ubc7-tiìto da Carrara cit., p. 44. 
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critico che la Scrcnissivna attraversavu. Trascorso non molto tempo dal
l'assunzione di Giacomo alla Signoria, il Governo veneto, impigliato a do
mare una sollevazione nella città di Zara, chiedeva aiuti al Comune pado
vano ; e il giorno 5 luglio del 1545 in Prcgadi si deliherava di riferire 
'ringraziamenti al Signore di Padova, afterniando che il Senato non avrebbe 
mai mancato di rivolgersi nelle distrette a lui a tamquam ad speclalcm 
amicuni » (').-

Non ò a credere che gli stipcndiarii padovani facessero ottima prova: 
anzi, la Serenissima si mostrò insodisfatta del loro contegno a tal punto 
che il 15 ottobre a gran maggioranza in Senato si stabiUva di dare fa
coltà al capitano e ai governatori veneziani a Zara di licenziarli se cre
devano opportuno, facendo pure in modo di ottenere dal Carrarese lettere 
su questo riguardo da presentare al marescalco (-) ; poco dopo si riscri
veva al capitano e ai governatori che il Senato accettava il partito di licen
ziare le milizie padovane (•') ; infine il 6 dicembre si taceva in Pregadi la 
proposta di spedire al Signore di Padova, per mezzo di un ambasciatore, 
il denaro a cin potevano ascendere le spese da lui sostenute per gh sti
pendiati che iwcvix inviati alla Repubblica, accompagnandola con quei rin
graziamenti che sembrassero opportuni ( ') . 

Ma già altri rapporti erano interceduti ira le due Signorie in questo frat
tempo; che, ti'ovandosi in Padova Corrado di Ovesteìii, dietro domanda di 
Giacomo II fu a lui concesso con deliberazione del 12 settembre di ritornare 
in Carinzia passando per il territorio veneto: e anzi hn da allora il Senato 
cogUeva occasione per far notare l'insubordinazione degli stipendiari ("•). 

(') I\Ioìniiiie)ii'( Ilnngdriae /-/islorica : Mug-ynr Diploinaczìai Eiiilrkck ek, wcghizasaòoi 

szcrkcszlelU- ÌVcitzcI Giislav ; Masodik Kfìlet ; Huclapest, Akademia Koiiiv.-Kivatalaban, 1S75, 

voi. IIj docum. 11. 76. 
(-1 MoiiUììtcnta spcctanlìa Ifhtoìiaiii Slavornni McridìonaHiiìii; Zagabrie, 1S70; voi. TT, 

doc. a, CCCCI.X, 

(•̂ ) AKCUIVIU DI VENEZIA, Smerda Coiisìlii Rogatonun, rcg. A, e. I3 t, «Die uUiiiio 

ocUibi'is. Capta. I^uod scribatur capitaneu et gnbernatorìbns quod iutellectis suis littcris con-

tinentibuH de inobedientia stipeti dia rum de Padua et a.riis multìs considerati^ nobis placei'et 

et essemus multum contenti quod ipsi esseiit deliiiic quia non videttir nobii:; quod bene stent 

in exercitu nostro sed quia ipsi simt ab inde et multa sciunt que non poRsinnu.s scire voln-

mus qùod si Iiaberent aliqua nova ex c[uibus non videretur eis propter securitatein eorum 

de remittcndo eos possint rctinere eos sclentes [amen quod oninino est nostre intencionis 

quod eos remittant. Et si opus fiierit adimplebimus nunierum ipsorum et eis niittemus. Ist 

prò predictis securius facieiidis accipiantur litlere a domino Padue per c[uas revocet eos ad 

domum et inittantur capìtaneo et guberiialorìbus qui f;iciant ìpsas picsentari eis quando vo-

luerìnt eos licentiare». 

(') Moniiin. spL-r. J/isl. S/av. Merid. cìt., doc. n. CCCCXCTIL 

"̂'ì Senato iMiatì, rcg. 23, e. 34. ce Indictione XTV die 12 septeiiibL'is. Capta : Quod re-

Bpondeaiur domino Padue ad litteras suas per quas nos rogavit quod doniinus Conradus de 

OFfenstang possit per nf^strum districtuin tre\'isanuni nd propria redire rpiod smnus coiUeniì 
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ConteniporLineamcntc con dclibL-razionc del 9 ottobre, dietro domanda 
dello stesso Jacopo, in Venezia il Senato chiedeva di aggregare la famiglia 
del Carrarese alla nobiltà veneta ( '), proposta che veniva accettata il 26 ot
tobre dal Consiglio dei 40, e definitivamente dal Maggior Consiglio il pe-
nidtinio giorno dello stesso mese ("'). 

Un fatto molto grave si svolgeva in Padova sulla fine del 1345. I tre 
fratelli Enrico, Nicolò e Francesco dei conti di Lozzo ordirono una con-

ri 

giura per togliere la vita ed il governo al loro Signore. I da Lozzo erano 
cosi potenti che «post magnificum Jacobum secundi domini dicebantar» (•'). 
Di essi a noi sono noti particolarmente Enrico e Nicolò, sia per avere altra 
volta congiurato con Giacomo contro Marsilietto, sia per il posto eminente 
che occupavano nei pubblici affari; ma con questo la loro ambizione forse 
non era ancora soddisfatta, per cui, trovato appoggio nel fratello Francesco 
e in altri amici, andarono preparando una sommossa. 

Sventata la congiura furono tratti al supplizio i colpevoli : Enrico e 
Francesco da Lozzo, Azzo dei Delesmanini, Jacopo Grosso, Francesco da 
Monselice e molti altri; Nicolò invece riuscì a sfuggire all'iuseguimento 
di Jacopino da Carrara. Giacomo s' aifrettò ad atmunzlare alla Repubblica 
il pericolo corso 0 a chiedere aiuti ; e il Senato tosto mandava Marino 
Pasqualigo, Tomaso Gradenigo e Nicolò Leone ambasciatori a congratu
larsi per lo scampato pericolo e decretava unitamente d'inviare quanto 
prima potesse a Padova cento balestrieri ( ') . 

quod idem doaiinus Coiuadiis per dicUun uoslrLiiu distrlctum U'unseat omnibus suis genlibus 

sicul petit. VA roifetur quod det lalem ord'inem dictis gentibus quod in suo transita non in-

fcranl damiiuni nostris iidelibus in rebus vel bonis suis Et nihilominus scribatur hoc nostris 

rectoribus transitum unde geiites transiturc sunt quod provideant ne loca nostra ne subditi 

in (lieto transita possiut recipere lesiones. Super facto rumorìs faeti in exercitu nostro per 

gentes suas respondeatur eia cum illis verbis quc de raLione videbuntur ». 

(') Vedi il doe. tratto dalle Grazie, regist. XI, e. 43, in: LAZZARÎ M, Storia d' un Irat-

laUi ecc. cit., pag. 24. 

(-j II VERGI (pag. 22, voi. XIU della sua Storia della marca irivigiana e veronese ; 

Venezia, Storti, 1789) e il CIT'I'ADKLLA {Storia della doni inazione carrarese in Padova; Pa

dova, Tip. del Seminario, 1842, voi I, pag. 204) fanno risalire al gennaio 1346 la proposta del 

doge Andrea Dandolo di eoaferÌi-e la cittadinanza veneziana al Carrarese evidentemente tratti 

in errore dal Cortusio (libro XX, eap. V) il quale, mentre afferma esplicitamente che nel gen

naio 1346 Giacomo si recò con lunga comitiva a ringra/.iare i Signori di Venezia per l'onore 

(jonfcritogli, uun deterinina alTallo il tempo in cui .si fece e si discusse la proposta, 

('̂ ) Cronaca Papa/ava cit», e. 6. 

(') Vedi il docLiiiienlo in : N'KIÌCI, Storia della fuan'a irh. cit., voU XIJ, pag. 6g dei doc , 

trailo A'à\ codice Svajer ; Toriginale si trova iicllWiiCHiviu Di si'ATO IM VENKZJA in Senato Misiì^ 

reg- 23, e. 42 t, ; a cui si aggiunge: e. 4 3 : y 1345 Vi l i diceml)ris. Capta: quod compia-

ccatur domino (-"adue cum ceuLum halislariis, sicut petit a nobis ac solvatur t:is prò uno 

munse et prò expediendo citius yervicium aceipiantur due banderie et due soldicentur hic 

miltantnr quani citius esse polesl 61 — j de non io — | non sinceri 4 —) ) . 
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L^ congiura dei da Lozzo sembrò minacciare per ini momento la 
quiete della Signoria ; ma, preparata con poca accortezza e alimentata più 
dall'ambizione clie da giuste e gravi ragioni, non riuscì a.d alcun effetto : 
anzi per essa fu definitivamente purgata Padova dagli ultimi clementi per
turbatori, e venne rafforzato ancor più il partito che faceva cupo ai 
Carraresi. 

Sulla fine del maggio 1346 Giacomo da Carrara trovava modo di 
compensare il grande favore della l^epubblica coli'accondiscendere alla sua 
richiesta di duecento cavalieri e cento balestrieri^ dei quali essa abbiso
gnava (') per tener fronte alla ribellione dei Zaratini, che andava pren
dendo ognor più vaste proporzioni, specie da quando avea trovato un 
valido sostenitore nel re d'Unglieria, ;tccorso con grande apparato di 
forze (•). 

Il Signore di Padova non solo offriva i suoi, nia s'impegnava ad as
soldare altri stipendiari per conto della Repubblica, la quale il 23 maggio 
gli spediva uiT ambasciatore a riferire i ringraziamenti e ad affrettarne la 
venuta (^). 

Cosi continuarono le buone relazioni fra i due governi, non interrotte 
neppure quando la dominazione veneta ebbe a lamentarsi presso il Signore 
di Padova di irre<Tolarità che nel suo territorio si commettevano in riguardo 
ad alcuni proprietari che possedevano beni in Padovana, e ciò contro gli 
articoli del trattato dei 1345, non rinnovato ma rispettato dal Cari'arese; 
il quale poi, nel rispondere acconsentendo alle osservazioni colla Signoria, si 
lan\entava di alcune novità fatte da Mastino dalla Scala verso il proprio Co
mune, e ne riceveva solleciti provvedimenti per appianare ogni questione (^}. 

Ma Giacomo II attendendo e alle relazioni del suo Comune con Ve-
nczia e airincreniento dell'industria nella propria clttà^ non si tenne estraneo 
alle lotte che ai^itavano le varie Signorie dell'Italia settentrionale. Già da 

Q) Man, spec. Hist. Siav. Mcr'uL cit.» voi. II . cit., dee. n. DLXVIIL 

i^) S. RoMANiN, Storia documentata di ]''c.ìiezia (Venezia, 1\ NaTatovicli, 1S53-1861), 

tomo III , pag. 148 e segg, 

(•') ARCIIIVIO DI STATO IN VENIÌZIA, Secreta Cotisiii J'^og.^ reg- A, e. 44, « 1346, 26 mai, 

quoti respoiideatur no-stro ambaxalOri niisso Paduam quod intelleximus litteras suas de l'e-

sponsioiie sibi facta a domino Padue et quod vadat ad ipjium dominum et referrat sihi gracias 

ex parte nostra de sua bona voluntate et quia non crunt sìbi necessari! cquiies sui cos cum 

speciali coniìdeucia requiremus de balistavils autem quos olVert cum smt ad presens nobis 

necessari mittemus Paduam unum nuucium prò inveuiendo eos, cum nostro nuncio placeat 

ipsi domino Padue dare auxilium, consilium et fuvorem prò inveniendo balliylarios ad nostrum 

solduni in quam majorL quantitate facere poterit et quam velocius poterit et infoniiCtur 

nuncius de modo et soldo cum quibus accipi debeat et dato ordine per ipsuni arnbaxalorem 
F 

nostrum et informacione eidem unncio nostro de inveniendo balistarios Venecias rcverlatur 

demisso nuncio ibi)?, (Citato dal LAZ/.AKLNI, Storia d'un tratt. ecc. a pag. 24). 
^̂  VKRcr, Stor. Marca Triv., cit., voi. XII , pag. 81 dei due. n, MCCCCXLIX. 
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parecchio tempo ferveva la guerra fra il marcliese Obizzo di Ferrara (cut 
erano alleati i Pepoli di Bologna e Mastino dalla Scala per l'acquisto della 
città di Parma} e il Signore di Mantova, che pure avanzava pretese su 
qnelhi città, e che aveva un ardente alleato in Luchino Visconti Q). 

Qual'era la posizione occupata dal Signore di Padova in questa lotta 
che interessava gran parte d'itaha e nella qnale erano coinvolti gli interessi 
politici di tante Signorie ? 

Fra il silenzio delle cronache e la scarsezza dei documenti è difficile dare 
ima risposta decisiva ed evitare il sussidio di qualche ipotesi, senza della quale 
non potremmo ricostruire, sia pure di riflesso, la pohticadelCojiume padovano. 

Già Ubertino da Carrara aveva preso parte a questa lotta, e parecchi 
documenti lo ricordano quale amico del Goiizaga e del Visconti. Infatti 
in un documento del 6 novembre 1341- (•) si riscontra che i collegati 
mandarono Riccardino cancelliere di Luchino al Carrarese « per indurlo ad 
aiutare largamente la lega»; un altro documento del 31 dicembre I344(*'') 
attesta che a Luchino espresse il desiderio che i Gonzaga suggerissero ad 
Ubertino da Can-ara di favorire la parentela da stringersi tra Guido da 
Correggio e Rolando de Rossi » e a crede pure opportuno che i signori 
si rivolgano al Carrarese a fine di impedire che il Rossi si accordi con 
Mastino della Scalai e finalmente in un terzo documento del 29 marzo 1345 
Maniredino da Reggio annunzia a Guido e Feltrino Gonzaga di [wtr par
lato con un messo di Ubertino circa Ìl convenuto ( ') . 

Appunto il 29 marzo Ubertino moiiva e non è a dubitare che Mar-
silietto coiTtinuasse nella stessa politica favorevole alla lega dei Gonzaga e 
dei A'isconti. 

Quando Jacopo.da Carrara assunse il governo, trovò c^uindi aperte le 
relazioni politiche coi Signori di Mantova e Milano, e dapprincipio continuò 
indubbiamente in esse. Ne abbiamo una prova indiretta in un documento 
veneziano. Con la sua accorta politica \'enezia volle sempre evitare ogni 
possibile ragione di lite che eventualmente conducesse ad una lotta i due 
Comuni di Verona e di Padova, e che in pari tempo le facesse distogliere 
l'attenzioite da ben più gravi interessi, sicché durante il governo di Gia
como vedremo spesso la Repubblica, come aveva fatto durante il governo 
di Ubertino, interessarsi ad eliminare le facili discordie (•'). 

(') Vedi C. C'ii'tn.i.A, Compendio dcUn Stoiia politica di Verona, Veroim, C':iiji;iiic;i, 

(•J CARLO CU'OI.LA, Doeiinieìiti per la storia dcHe relazioni diplomatiche fra Verona e 

Mantova nei xcc, XIV, in « Miscellanea di Storia Veneta» edita per cura della Kegia Depu

tazione \'cneta di Storia Patria ; Venezia, 1907, serie fi, tomo XII, parte \, pfig. 40S. 

(_•') liiidem, pag, 416. 

(') Ibidem, pag. 420. 

(_"') 13. lìiCDA, Ubertino da Carrara, eii., pag. 45 e scg. 
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d o v a richiamare conie la Famio;lia scaligera fosse invisa al Signore da 
Carrara, memore del contegno sleale tenuto da Cane verso il padre Nicolò 
e per la costante avversa politica del Comune che reggeva. 

In seguito ad una lagnanza dallo Scaligero fatta alla Serenissima, questa 
mandò un notaio al Signore di Padova (15 agosto 1345) pregandolo di 
voler vivere in pace e riferire il suo duolo perchè ce Dominus Mastinus de 
lu Scala et dominus Mai'chio Estensìs graventur de centum equitlbus, quos 
scribunt missos per don.;iinum Padue in subsidium emulorum suorum » ( ' ) , 

Chi potevano essere gU avversari se n o n i Gonzaga ? Anciie il Rajnaldo 
attesta che Jacopo s'e'ra unito alla lega ("), desumendolo da una lettera che 
Papa Clemente VI spediva ai Signori per la pace. Infatti Clemente VI (•') 
il 5 dicembre 1345 scriveva da Avignoue a Luchino Visconti, ad Alberto 
e Mastino della Scala, a Obizzo d'Este, a Taddeo Pepoh, a Ludovico Gon
zaga e il Jacopo da Carrara, pregandoli di cessare le ostihtà e comporre 
una tregua, fino a che fossero giunti i cardinali legati Bertrando di s. Marco 
e Guido di santa Cecilia da lui inviati per stabilire una pace definitiva fra 
i vari dissidenti. 

Ci sfuggono le- iiitenzioni di Obizzt) e Mastino verso il Carrarese ; 
ma dai lamenti loro Fatti a mezzo della Repubblica ci è lecito sospettare 
che cercassero di distogliere il Signore di Padova dall'alleanza col Visconti. 
Ne dovevano essere cessate le loro insistenze. Infatti è certo che nell'ot
tobre 1345 Giacomo convenne a parlamento a Vicenza con Mastino ( ' ) ; 
il « Chronicon Estense» (•') afferma che il 25 novembre (1545) Obizzo e 
Giovanni Pepoli, convenuti a Legnago a parlamento col Signore della Scala, 
aspettarono invano anche Jacopo da Carrara; e il di 8 giugno del prossimo 
anno il Carrarese andò a Rovigo per intrattenersi col marchese Obizzo (''). 
Intanto sopraggiungevaiìo nuove pressioni del Papa a tutti i signori e 
principi dissenzienti, fra i quali anche Jacopo da Carrara, per comporre 
una tregua di due anni (') a cominciare dalla data presente (15 giugno 1346), 
minacciando di sottoporre alle censure ecclesiastiche, non ostante qualunque 
indulto pontificio anteriore, chi, dopo averla accettata, contravenisse ad essa; • 
mentre il cardinale legato giungeva pur esso con brevi per i singoli si-

') VKRCI, op. cit., voi. Xir, pag. ÓS, doc. MCCCCXXXin. 
(•-') RAJNALDI, Atnta/i-s Ecclcxiaslici : Lucile, ^'elltnl•ini, 1747-1752 ; loiuo \ ' I , anno 1345, 

n. XXTI, pag. 3S4. 

(•'•) Vedi doc. III. ; e E^!^. W'I'.RUN'SKI, lùxccrpta t\\ n\^-islr!s Clcnicniìs l'I et Jnìiocciiti 
VI Sìtìiiinoriiiii Poiitìficuni : fnnsbriick, 1SS5, n. SS, p. 39. 

(I) Cronaca Papa/ava cit., e. 6 l. ; V^RGiaiU) cit., col. 176; Coiirust ciU, libro IX, cap. [V. 
(•') Chronicon F.stcììsc, in MUKATURI, RCÌ, Ita!. Scripiorcs, i. XV, anno MCCCXL\', 

col. 425. 

(''} Ibidem, unno MCCCXLVI, col. 427. 
C. Cii'OM.A, Clemente VI e Casa Sai'oja ; doc. valirani ; 'rorino, Paia\ia,, 1S98. 
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o'ììori esortandoli ad ubbidire al decreto papale ( ' ) . Stabiliti i patti ne se
guiva tosto la pace conchiusa fra Obizxo e Luchino in Milano (sett. 1346); 
e poco dopo una lega fra Obiz^o, Mastino e Alberto dalla Scala e il prò-
curat<-)re del Visconti (Legnago 27 ottobre) (-). 

Nessuna ragione richiamava il Carrarese a partecipare a questi accordi 
limitati, come si vede, ai signori direttamente interessati : ma quando al
cuni mesi dopo, il 15 agosto 1347, con una nuova lega dovuta special
mente all'abilità politica di Taddeo Pepoti si stipulò a Milano una nuova 

p 

alleanza che sanciva la pace generale, fra gli amici di Luchino Visconti 
oltre ai Signori di Mantova furono considerati anche i,Signori di Padova; (•') 
i contraenti dall'altro canto erano Taddeo Pepoli, il marchese d'Este, il 
Comune di Firenze, le città e i Signori di Romagna, e il tenore dell'ac
cordo a che nel caso in cui fosse stata mossa guerra ad alcuno di loro, 
anche per parte di quelli che l'altro considerava come amici, allora questi 
doveva venire in aiuto di duecentocinquanta soldati a cavallo, e di cento 
qualora la guerra losse stata iniziata da uno dei contraenti » ( ') . 

Giaconio da Carrara, ligio al rispetto che doveva alla Repubblica Ve
neta, le aveva domandato il consenso di partecipare alla lega; invero più 
per esigenze diplomatiche che per altro, poicliò la Repubblica rispondeva 
quattro giorni dopo, quando era già stretta la pace dell'agosto 1347, che 
per suo conto lasciava piena libertà d' azione ai Signori di Padova in ri
guardo ai rapporti con Luchino e con gli altri Signori di Lombardia (''). 

Sebbene le scarse notizie ci impongano di procedere cautamente nei 
giudizi, a noi sembra di poter notare come il Signore di Padova, pure 
conservando i suoi rapporti col. Visconti e coi Gonzaga, non abbia parte
cipato alla lega con qucll' interessamento che gli spettava, per quanto lo 
comportavano le relazioni già iniziate da Ubertino. Fosse ciò una conse
guenza delle pressioni della Repubblica o di altri Signori, o dell'intromis
sione pontificia non è ben noto ; certo si ò che tale contegno corrispon
deva alle sue tendenze pacilìche e ai disegni pohtici che nella quiete cit
tadina trovavano il più forte sostegno. 

(I) VERGI, voi. XIII , pag. 26 e voi. XII, pag. 76 dei doc. ; doc. n. MCCCCXXXVU. 

Vedi pure KAYNAI.!)!, .•ìiiiiaics Ecch'xiaxiii:!, tomo Vf, anno 1346, ii. I-,TX,,pag. 41S. 

(••) C. Cii'OLLA, Docìiìuen/i ctir. cit., doc. li. CLXXX\ ' I . 

(•') N. RoDoiJCO, Dai Coiniinc alla Signoria; Saggio sul governo di Taddeo Pepoli; l'.o-

loguiì, Zanichelli, ISQS^ doc. n. 81, pag. 2K0, 

(_') Ibidem, op. cit., pag. 173. 

(•'') Senato Misti, l'cg. 24, e. 3 0 : " 1347 die XNMIII Augusti. Capta: quod respondeatur 

nuniio doiììiitoriiiìi Padìic, super facto lige quc ab eis requiriUir per dominuin I.uclniium[ et 

alios lonibardos cum illis verbis que videbundir dicendo quod ijisi sunt sapicntes domini et 

quod facicnl pio\idc in liiis et aliis {|uc spcclabuiU ad suaui conscrvatìoneui t't lioiium statum». 
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Le relazioni fra Padova e Venc;^ìa in questo periodo erano più che 
mai aniiclievoli. Infatti la Repubblica si interessava del passaggio del Pre-
posito di Genova per il suo territorio, e alla domanda clie questi le faceva 
per ottenere il permesso di attraversare il distretto trevisano, dovendo com
piere un^imbasciata del re d'Ungheria alle parti d'Italia ('), il io ottobre 1346 
il Senato rispondeva affermativamente ; ma riguardo all'altra domanda che 
detto Preposito Bruzio faceva aiìinch,è il Senato volesse interessarsi presso 
il Signore di Padova per ottenergli il permesso di passare anche per il di 
hii territorio, si rispondeva ch(^ ciò ben volentieri verrebbe fatto dalla Re
pubblica, sebbene si consigliasse il Preposito a trattare col Carrarese, «qui 
est dominus terre sue)). Ma intanto il Senato s'affrettava a pregare il Si
gnore di Padova che tenesse di mira il Bruzio, che volesse cautamente 
studiarne le intenzioni e riferire quanto venisse a stia conoscenza (-). 

Il 27 novembre la Repubblica, ringraziando detto Signore per la sol
lecitudine che mostrava per gli interessi del governo veneto, concedeva an
cora il permesso di lìbero passaggio per il Preposto attraverso il distretto 
veneto, lasciando lettere di sicuro condotto valide per 15 giorni (''). 

Nello stesso anno 1346 il Carrarese s'interessava di una questione 
sorta fra il vescovo di Trento ed Enghelmaro di Viìlanders, vicario im
periale in Feltra e Belluno, contro Sicco di Caldona/zo, clie per denaro 
aveva coinperato da Lodovico il Bavaro quel vicariato. Sicco era stato 
ridotto prigione dai collegati, non ostante gli aiuti che ebbe da Mastino e 
dai Signori di Castelbargo. Intei'venne come paciere Jacopo da Carrara, 
memore dell'antica ainici/Ìa che le '̂ava la sua famii-ha ai Signori di Cai-
donazzo e della mediazione già altia volta interposta da Ubertino fra gli 
stessi contendenti ( ') . Egli riuscì a comporre un accordo : Sicco doveva 

• pagare una somma e consegnare la sua chiusa ad l-nglielmai'o, e in cambio 
veniva liberato dal carcere; ma, essendo sprovvisto di tal somma, l'otte" 
neva dal Cai'rarese, consegnandoceli a sua volta il castello del Covalo sul 
Brema (''). Ne questo fu runico vantaggiti di Giacomo II, perchè papa 

)̂ Monumenta speclantia Utslor. SiiW. McritL cit., voU I[ , doc> ii. DCXXXV, 

ARCHIVIO in STATO DI VKNKZIA, Secreta Coiisil. Ro^^\it., î eg. A., e. 57 (la data ò la 

stessa del doc, 11. DCXXXV dei ATou, spec. Ilist. Slar. Alcrid.), tt Capta: Et scrìhatur domino 

i*adue quod si ipse prepoi^ilus :secum liabebit alit[uid coloqiiiuni <|uod nostro amore vcllit ab 

ipso sentire caute sicut ci videbitur quo tcndil et (jua causa, ut factis uostris que tantum 

sniit uobìs cordi alìquid damnum evenire non possit sed pocins previderc possimus et qui-

quid abuerit Jiobis denotar! vellet — de parte 61. — de non g — non Sinceri 3 » , 

(•̂ ) Momivuìita 1 hiììgaviae /fislorìra cit., voi- IL, doc, n. 201. 

(*J F, IJEGLL ALHKkTi, AiimiH del Principati^ Ecclesiastico di Trento da! 1022 ai i$40 ; 

'IVento, Monauni, 1860, pag, 238, 

;"') It VKRCI [Storia della Marca cit., voi. X l i l , pag. 52) sulla fede dei Cortusi asse

risce che (iiacomo elibc il Covalo c< in grazia dei linoni nfliî i che avcN'a prestalo D, Certo è 
r 



Clemenie, venuto -A conosccn/.a dell'aiuto da lui prestato al vescovado di 
Trento, compiendo î iiisii/,i;i contro la prestmzionc del Bavarese, scriveva 
in data del 22 luglio a Jacopo da Carrara, rlngi-a^^iandolo delF assistenza e 
iiiciiandolo a difendere sempre !;i chiesa contro i nemici Q). 

L'anno 1347 segna un progresso nella vita politica di Padova per 
una serie di circostanze che hanno permesso al suo Signoro, usando di 
una sottile avvcdutex/,a diplomatica, di rendere molto più accreditato i 
proprio Coumne. 

Papa Clemente, con una lettera in data del 5 aprile, annunziava ai 
vari Signori d'Italia, fra i quali Jacopo da Carrara, l'elezloue di Carlo 
di Lussemburgo, figlio di Giovanni re di Poeniia, -ad imperatore dei Ro
mani, esortandoli a riconoscerlo contro lo scomunicato imperatore (-). Il 
Signore di Padova che, come vedemmo, già avversava il Bavarese, non 
tardò a riconoscere tale elezione; non solo, ma, essendo Carlo sceso nel 
Treutino per togliere all' avversario quel paese, gli prestò validi aiuti di 
c;ivalli, d'armi e denaro. Dopo v;irie vicende l'imperatore riuscì non solo 
ad occupare la città di Trento, ma pure Fcltre e Belluno. In quest'occa
sione, trovandosi Carlo I\' nel Trentino, invitò ;id un colloquio il Carrarese, 
il quale, non appena si liberò da alcuni impegni che lo trattenevano nella 
sua città, quali il passaggio di Isabella del Fiesco, moglie di Luchino 
Visconti e il passaggio del Delfino di Vienna reduce da Smirne e l'arrivo 
degh ambasciatori del re d' Ungheria, raggiunse 1' imperatore a Feltre. 

Quale l'importanza del colloquio, posto in tanta e\-iden/a da tutte 
le cronache? L'incontro ebbe luogo nella prima metà di luglio, come sì 
desume dalla data (19 luglio) del documento col quale' il Senato di 
Venezia ringraziava il Signore di Padova delle premure a suo liguardo 
tiiostrate presso l'imperatore (•̂ ); Giacomo da Carrara quindi compiè qualche 
relazione per parte della Signoria veneta. Difatti, dovendo egli recarsi a 
colloquio con Carlo, inviò messi a Venezia chii^dendo se la dogai Signoria 
volesse, per suo lìiezzo, eventualmente conferire su quulclie interesse; e 
il 17 giugno in Pregadi sì deliberava di rispondere nngr:iziando, che nulla 
si aveva da trattare ma lo si pregava di informarsi e riferire alla Re
pubblica circa le intenzioni di detto imperatore, la quantità delle sue 

pili credibile la versione della Cfonara Papafava (e. 7) che dice: «Intromissione magnifici 
lacobi de Carraria pax iiUer Enghelmariiim et •Xicum concludittir certa lege, vidcliceL <-[nod 
]^^nglielmarium habere debeat a Xico clusam quemdam.... et sex millia Florenorum ad cuius; 
]iecuiiie solucioném impotens Xicum Culialum maf^nifico Tacobo de Carraria vendit ]ìro dieta 
quanlitate, quam Enghelmarius habnit..,.». 

(1) Vedi doc. IV. 
('4 Vedi doc. V. 
(•̂ ) Monuvi. sprrf: l/isf. S/,w. Mcrui. cit., voi. TFT, doc. XTT. 



genti e tutto ciò clie j>otesse interessar il Senato; e che, se il discorso 
cadesse sul re d'Ungheria, ce utatur sccum generalibus et pulcrìs verbis, 
informando nos de iis que habuerit » ( ') . Nel colloquio Giacomo disse 
bene della Kcpubbhca e toccò anche del re d'Ungheria, riferendo poi tutto 
al Senato; il quale a sua volta, conoscendo di già le intenzioni del Si
gnore di Padova, pure ringraziandolo decretò di tenersi sulle generali (-). 

Il Carrarese eseguiva altresì una commissione per Firenze, che lo 
incaricava di prestarsi presso l'imperaiore affinchè facesse pace e lega con 
essa e promettesse che quella Signoria non sarebbe mai stata gravata 
nella giurisdizione propria né in quella delle terre che, pure protestando 
obbedienza all'impero, non volevano sottostare a Firenze; che anzi con
fermerebbe con diploma tutto quello che essa avesse ; Carlo verrebbe in 
cambio riconosciuto imperatore dalla stessa Sigiioria e gli si delegherebbero 
ambasciatori (•'). Di tale cmtvenzione poi non si parlò più ; solo essa fu 
ripi-esa sulla fine del 1354. ' 

Se si può parlare con certezza, per quaiuo senza pariicolari, degU 
argomenti che Giacomo da Carrara trattò coli'imperatore rispetto agh altrui 
governi, molto più difficile è il dire una precisa parola in riguardo agh 
interessi che impHcavano il vantaggio del Comune padovano. 

Mancano Ì documenti, e le cronache mai si sono mostrate incerte come 
ora : e' è fondamento però di credere che due specialmente debbano essere 
stati gU argomenti discussi. Appena abbandonata 1' Itaha, Carlo ÌY con un 
diploma imperiale nominava suo vicario in Padova Giacomo da Carrara : 
ne sì può ammettere che ciò abbia fatto senza prima averne parlato al Car
rarese. Con questo diploma ne giungeva un secondo, che abrogava per 
grazia imperiale il decreto col quale Enrico VII aveva privato la citta di 
Padova da ogni giurisdizione. E che all' imperatore il Signore di Padova 
avesse flttto di ciò formale domanda ci è confermato dai Catari (•*). Mag
giori garanzie ci permettono di credere a un terzo argomento del collo
quio : alla giurisdizione Carrarese nel territorio di Feltre e Belluno. Dice 
la cronaca Marciana che l'imperatore, rendendo grazie al Signore padovano 
degli aiuti prestati, lo pregò « quod sub sua reciperet protecione civitates 
et loca que nuper acquisiverat» : quasi lo stesso riferiscono i Cortusi ("'). 
Indubbiamente quei luoghi erano Feltre e Belluno. Ma che cosa intendono 
le cronache per protezione? A cliiarir ciò ne soccorre un importantissimo 

(•) Ibidem, voi. I I , doc. n. DCCXXVI. 
(-') Ibidem, voi. II, doc. XII. 
(•') Vedi doc. VI. 

('') GALI':AZZO e BARTOLOMEO CATARI, Cronaca Carrarese conf?vìitata con la redazione 

dì ANDREA CATARI (aa, 1318-1407) a cura di A, MKDIX e G. TOLO>TKI; in MUKATORT, Rcrnvi 

Ita!, Scrip.y nuova edizione, pag, 28, 

(̂ ') Cronaca Fapafava^ cit., e. S e CORTUST, op. cit,, libro TX', e. TX. 
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documento alquanto postcìiorc, ma che per uil certo rispetto si lega :t 
questo fatto. 

Il 14 luglio 1349 t potenti e magnìfici signori Jacopo e Jacopino da 
Carrai"a, nel loro pala;;zo in Padova, costituivano con instrumento rogato 
dal notaio Pietro Saraceno, nunzio speciale e loro procuratore generale ,.il 
giurisperito Jacopo da Santacroce, perchè si recasse «ad aprehendam tenu-
t:im possessionem ac bayliam advocatoris, protectoris et defensoris » dcl-
l'cpiscopato di Feltre e Belluno, ov'era mancato il vescovo Gorgia apropter 
quod advocacio protecclo et defensio ecclesiarum ipsarum spect;it et per-
tinet ad Magnifìcos et potentes dominos dominos lacohum et lacobinum 
fratres de Carraria, veri et legiptimi vasalli advocati protectores et dcffen-
sores episcopatus ecclesiarum Fdtreni et Belluni etc. » ('). Dal documento 
apparisce con evidenza che ai da Carrara spettava l'avogaria e il vassal
laggio di detti episcopati. Ora, ricollegando ciò a quanto sopra, si deve 
ritenere che tali diritti dei Carraresi sulle città di l.-eìtre e Belluno risalgano 
all'incontro di Giacomo con l'imperatore, che giuridicamente glieli dovea 
aver conferiti ('). 

Il Signore di Padova ritornava pertanto alla sua città avendo ottenuto 
grandi vantaggi, accresciuto il prestigio di fronte ai popolo e portando 
nell'animo sentimenti di devozione e di riconoscenza verso 1'imperatore, 
Tutto ciò giova a chiarire il criterio diplomatico.ch'egli tenne in un nuovo 
irrande avvenimento, che nell' anno medesimo coinvok'eva gli interessi di 
quasi tutte le nostre Signorie : la discesa del re Lodovico nel regno di Na
poli per vendicare T uccisione del proprio tVatello Andrea-

Gi:\ dal 1346 il re Lodovico meditava di discendere in It:iliaj ma lo 
avevano intrattenuto Tavssedio di Zara prima, e poi gli accordi iniziati con 
papa Clemente, il quale cercava di evitare un assalto al regno napoletano. 
Il pontefice, incerto sulla .soluzione di tali accordi^ scriveva da Avignone a 
Ildebrandino, vescovo di Padova, allora legato apostolico presso la regina 
Giovanna Q^)^ dandogli facoltà di concedere a costei il matrimonio e la 

^ (^) Vedi doc, N, VXL 

(-) II CAMDRU/,/.! (scoria fu Feltre; Feltre^ 1S73, tip. Castaldi, voi. [, pag, 349) ricorda 

Tatto nolarile di cessione dell'avogaria di Feltre e Belluno della famiglia di Koucegno alla 

liimigUa di CoHalto, rogato dal notaio Ardizzone Doglione il dì 8 giugno 1347; e in seguito 

(pag. 362) riporta un dii^lonia di conferma di tale diritto emesso dalV Imperatore Carlo W 

nell'aprile 1351. Come s'accorda questo col documeuto che attesta Tavogaria apparlenere alla 

famìglia da Carrara? Prima di tutto Patto di cessione e antcjriore al colloquio dì Feltre, e 

ciù non contraddice il fatto clie poco dopo tale diritto passasse al Carrarese ; e riguardo al 

diploma del 1351 si deve osservare clie non ci sarebbe stata alcuna ragione clie i fratelli di 

(JoUalto s' adoperassero ad avere da Carlo IV un diploma di conferma e rìconoscinìcato dei 

loro diritti suU'avogana di Feltre e lielluno se tali diritti non fossero stati loro contrastati, 

(") K, S. Doxin IJALL'OROLOCJJO, Dissertazione ottava sopra V istoria ecclesiastica pado-

7'a//a : Padova, tip, del Seminarlo, 1815, doc. num. FXXXVIIT. 
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dispensa in caso di parentela, se fallissero le pratiche inii<i;ite con Lodovico 
t; il regno di Napoli avesse bisogno di un difensore ('). 

Lodovico non mutò pensiero e si dispose a venire a Napoli, ed essen
dosi accordato col duca Guarnieri di Urslingen, capitano di ventura, nella 
primavera del 1347 lo fece discendere (-). Si spaventarono i Signori d'Italia 
a tale notizia perchè sapevano quale flagello apportava il passaggio di una 
compagnia di ventura, e molte città della Toscana vollero unirsi in una, 
lega difensiva. Anche Licopo da Carrara ne fu richiesto di parteciparvi; 
ed egli chiese consiglio alla Serenissima, che il 13 mar̂ ^o gli accordava 
di usare tutte c]uelle precauzioni e cautele che stimasse necessarie^ e frut
tuose alla conservazione dello Stato (•'). 

Nel sejiaente mese "iunsero a Padova Giovanni Vancidort" e Leuslacchio 
di Uenolt, ambasciatori del re, a chiedere il libero passaggio al loro so
vrano ( ') . Il Carrarese li ricevette con ogni cortesia, certo dimostrando 
una deferenza speciale e soddisfacendo alle loro richieste ; indi a mezzo 
di Iacopo da Santa Croce ne rendeva avvertito il Senato veneziano. La 
cosa però indignò molto questo, che tosto (22 aprile) spediva a Padova 
due ambasciatori, i quali esprimessero la meraviglia della Signoria per tale 
contegno : e che» prima di dare una risposta, egli doveva sentire il loro 
parere, come aveva fatto altre volte, specialmente conoscendo quali relazioni 
correvano fra la Serenissima e il re; mettessero quindi in evidenza come ciò 
fosse contrario ai patti che X'enezia aveva stretto coi predecessori di Gia
como « et habemus ad presens, videlicet de habendo prò inimicis inimicos 
nostros et nos aberemus prò inimicis inimicos suos >•> ; pregasserlo infine si 
astenesse a a dando ahquam fìdantiam vel promissionem gentibus dicti regis 
per litteras vel aliter» o, se l'avesse fatto, cercasse revocar la promessa (J'). 

Il 24. mai '̂mo ÌAÌ ambasciatori un<j;ari erano ancora a Padova, come 
si leî t>e nella concessione che il Senato faceva loro di ritornare al loro 
Stato passando per Ìl territorio trevisano (''). Il Carrarese avrebbe quindi 
potuto soddisfare alle richieste della Signoria veneta; ma nessuna fonte ci 
palesa il risultato dell'anibasciata, risultato che però ci è dato congetturare • 
dal contegno tenuto in seguito dal Signore di Padova. 

Notanuno il riserbo della Repubbhca verso il Carrarese nella risposta 
alla relazione del suo colloquio con Carlo IV in Feltre : però le buone 

(') Monitmcìita lliing. I/islor, cit., voi. II, (toc. u. 173. 

(•') li. RICOTTI, Storia delle co/iipa^ìiiic di voltura in. Italia: TOITUU, G . i'oiuba, US45, 

voi. TI, pay;. 65. 

•i) Vedi doc. 11. V i l i . 

') Cronaca I-'apafava cil., e, 7. 

1̂"') Aloiiuiiieni.i spcc. Histor. Slurorui" Mcriil., \'cil. II , dou\ u. UCCV, pag. 44^. 

C') A'Ionu/ncitla //iingariae (lisloricu cit., voi. I I , doc. 11, 314. 
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relazioni fra i due Comuni non erano venute meno; anzi, essendo quella 
un' annata cattiva e Padova travagliata da una terribile carestia, la Signoria 
veneta provvide a spedire (14 maggio), dietro richiesta di Giacomo II Q). 
1500 stari di frumento ed oltre 1500 di migUo quale ricompensa di un 
simile favore l'anno antecedente fatto dal Carrarese a Venezia (-). Non 
era solo Venezia che incitava il Signore di Padova a tenere un contegno 
ostile verso Lodovico; poiché il 23 ottobre Clemente VI, dopo essersi 
adoperato invano per impedirne la venuta, scriveva ai vari Signori, fra i 
quali anche a Jacopo da Carrara (^), che non volessero prestare alcun 
aiuto al re d' Ungheria nel suo prossimo passaggio per il loro territorio. 

Intanto il re Lodovico, disceso dalle Alpi per la via di Fehre e Sacile, 
toccando il territorio veneziano, ma senza ottenere alcun onore dalla Re
pubblica, la notte del 5 dicembre arrivava a Cittadella (*') ove era atteso 
dal Signore di Padova che lo ospitò cortesemente. Il mattino seguente, 
lasciata Cittadella, Lodovico prosegui il cammino per Vicenza e Verona. 

In quale considera/ione adunque il Carrarese aveva tenuto la racco
mandazione del Senato veneto? K uopo osservare come egli si trovasse 
fra due fuochi: da una parte Venezia in nome degli antichi patti e del
l'amicizia, non senza mettere in evidenza il proprio diritto dì superiorità 
sul Comune padovano, esigeva che il suo contegno fosse consono a 
quello della Serenissima stessa, favorito anche dalla politica papale; dal
l'altra il vincolo di parentela cl\e congiungeva il re d'Ungheria all'impe
ratore Carlo, imponeva a Giaconao deferenza e rispetto al primo, grazie 
alle obbliga;^ioni che lo legavano al secondo ; inoltre nessuna ragione di 
inimicizia era mai stata fra la Signoria padovana e il regno d'Ungheria, 
che giustificasse una pohtica d'ostilità. E qui non sì deve nascondere il 
timore che la spedizione incuteva ai principi italiani ; opporsi ad essa era 
certo pericoloso. Ciò indusse i vari Signori ad accordarsi suU' accoglienza 
da fare a Lodovico, e nel settembre Giacomo fu per tale ragione a Len-
dinara dal marchese Obizzo d' Este (•'). Il Signore di Padova agi quindi 
obbedendo alle ragioni più forti e non venendo meno ai doveri deirospitalità. 
Egh si fece ad ossequiare il re, tenendo, come dice un contemporaneo, 
un contegno conveniente al suo grado ("). Il Cortusio parla di esagerati 
ossequi, di lautissimi banchetti ; afferma che re Lodovico si trattenne a 
Cittadella 1' intero giorno del 3 dicembre ripartendone la mattina del 4, 

(') Vedi doc. IX.-
(-) Vedi doc. prcc. o Croiinca Papa fava, e. 6 

(•') Vet-H doc. X. 

(1) Vedi doc. Xr. 

("') Chroìi'u'oit Kstcusc, col, 443 . 

(li) Vedi doc. X cit. 
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e ne trac argomento per tributare lode al Carrarese ('). Ma a noi dò non 
consta ; se anzi poniamo fede al nostro docLunento, LodoNÙco arrivò a Citta
della il lunedi «facta jam i^octe » e ne riparti il martedì «summo mane». 

Né fa il Carrarese 1' unico prìncipe che sì portò ad ossequiare il re 
d'Ungheria; anzi costui passò di città in città lietamente accolto da tutti 
i Signori. Venezia sohi se ne astenne; anzi, a credere al Cbronìcon Esknse (-), 
mandò a rimproverare al Signore di Padova il contegno tenuto. Noi però, 
nulla trovammo, sicché possiamo ritenere clie il Senato, se non giustificò 
il contegno del Carrarese, per lo meno vi passò sopra comprendendo le 
diverse condizioni in cui si trovavano i due Comuni; e ciò comprova che, 
tr;fnne qualche piccola questione, i buoni rapporti fra i due Conumi non 
furono interrotti. 

(Coìiìiiiita) JACOI>O ZENNAKI 

Un nuovo medaglione con doppio cerchio 

deir imperatore Settimio Severo 

e i medaglioni romani del Museo Bottacin di Padova 

Lo studio dei medaglioni romani è oggi di grande attualità (•'). Nu
mismatici dotti d'ogni paese si occupano di questi preziosi monumenti, 
cercando di risolvere specialmente la questione relativa alle vere funzioni 
che essi ebbero fin dall'orij^ine. 

Ecco perchè mi sono proposto di presentare l'elenco dei medaglioni 
posseduti dal Museo Bottacin (sebbene gli esemplari siano pochi), convinto 
ó\c anche un modesto contributo, qualora fornisca con tutta la possibile 
esattezza notizie archeologiche, tecniche e bibliografiche intorno ad essi, 
possa tornare utile agU studiosi, 

(i) CóRTUsr, op. c ì t , libro IX, cap. XIII , col. 925. 

(•) Chronicoii Estense, col. 44. 

(̂ ') Stavo già correggendo le bozze del presente articolo, quando e uscita la desiderata 

Ijoderosa opera in tre volumi di KuANCr.sco GNECCHI : / medaglioni roiiiani (Milano ig i2 ) la 

(.[uale elenca quasi lutti i pezzi dal nostro Museo posseduti, per esserne stati inviati al

l'Autore e calchi e descrizioni Tm dal maggio 1905. Avrei dovuto di conseguenza sospendere 

senz' altro questa mìa pubblicazione, se iron avessi considerato che l'illustrazione di qualche 

pezzo, non comunicato nel 1905 al Gnecclii perchè soltanto da poco entrato nel I^luseo 

Botlacin, avrebbe potuto manteuerue alquanto la già attenuata importanza. Comun(|ue sia, 

essendomi riuscito di aggiornare i! mio articolo all'opera del Cinecchi, voglio sperare che 

esso non sembrerà superfluo almeno ([uale catalogo di una ristretta ma importantissima serie 

numismatica del medagliere padovano. 
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Trascurando però di seguire rigorosamente l'ordine cronologico, faccio 
precedere l'elenco dalla descrizione ed illustrazione di un pezzo singolare, 
da me recentemente acquistato per il medagliere padovano. Trattasi di un 
medaglione spettante all'imperatore Settimio Severo, nato nel 146 d. C. 
a Leptis Magna (Honis) in Tripolitania, medaglione che assume per l'Italia 
presentemente una speciale significazione, rievocando il dominio di Roma 
antica sulle terre d'Africa, che Roma moderna volle riconquistate. 

Secondo le notizie fornitemi dal venditore, il quale potè averlo per 
piccola somma dai contadini che lo rinvennero durante la consueta aratura, 
il prezioso bronzo fu scoperto nel comune di Pontecchio (provincia di 
Rovigo) e precisamente nella possessione nomata Fosc'arìnct. Esso è coperto 
di una dura incrostazione di colore rossastro, dovuta a lun^o uiacimcnto 
in terreno corrosivo, la quale dilìÌLulta non poco la lettura delle leggende 
e deturpa qualche parte delle fìgiu'e che si mostrano eseguite con molta 
accuratezza e con rilievo di gran lunga superiore a quello degli altri bronzi 
comuni. Ma nonostante questo deterioramento, reso ancor più notevole dal 
colpo di vomere che, portando fuori il bronzo da! terreno in cui si tro
vava sepolto, olìese malauguratamente la barba dell'imperatore effigiato, 
l'esemplare è abbastanza buono e degno d' essere anìtnirato anche nel ri
spetto artistico. 

Eccone la descrizione; 

DY.: L SJ-PTUNUVS SKVJ'KVS L'BRTINAX [AVO LVU'J mi. Busto di Settimio Se\-ero 
con testa laureata e paludamento, a destra. 

Rv. : viCT AVG l'.M -VK V ììv [cos u l'p]. La Vittoria gradiente a destra tiene 
con la mano destra una corona e COIÌ la sinistra ima palma posata 
sulla spalla sinistra. Esergo liscio. 

Oricalco; peso grannni 259; diametro (senza cerchi) mm. 42; diametro 
coi cerchi mm. 74. Tav. IX, n. i. 
+ 

La particolarità di questo bronzo (senza S-C) non sta nel tipo, che è noto. 
Considerato iniìitti semplicemente da questo punto di vista, il medaglione 
non è che una variante (per il modulo) di altro pezzo già descritto dal 
Cohen, ed è forse identico a quello riprodotto dal Froehner ( ') . La per
sonificazione della Vittoria che ha nelle mani palma e corona, e la data 
che si ricava dall'iscrizione del rovescio (195 d. C.) attestano, come altre 

(') Cuui'iN' [ I E M Ì Y , Dt'soipfioii hìsU'riqiic lìcs rncwi/tt/irs /hr/'/ccs so/is l'Empire ROHÌOÌÌI 

coiiiitnciiiciil- iipj>i:/i'cs mcdaillcx iiiiJyJiìa/cs [l càXz.)) Paris, i S ó o ; voi, H I , pag. 292, 11. 4 7 4 ; 

l''roelmer W., Lcs mcdailloiis de l'l.iiiipirc Roiiiaiii; l 'aris, 1S78, a pag. 154. 
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monete dello stesso imperatore, che il bronzo fu emesso per conuncmorare 
k conquista della Mesopotamia, avvenuta precisamente in quell'anno, nello 
stesso modo che l'arco trionfale di Settimio Severo fu innali^ato a Roma nel 
198 d, C. per celebrare le varie vittorie dall' imperatore riportate ncl-
l'Oriente (•)-

La particolarità invece che rende interessante il medaglione sta nel tro
varsi esso incassato in due grossi cerchi concentrici, elegantemente sago
mati da ambedue i lati e nello spessore, cerchi che gli vennero applicati 
indubbiamente al tempo stesso della emissione, come lo provano la qualità 
del bronzo (oricalco) e la patina, identiche nel disco centrale. 

Senza entrare qui nell'accennata questione, tanto dibattuta, sui me
daglioni romani in genere e sui cerchiati in ispecie (•), mi Umito ad 
esporre il mio convincimento che il disco centrale sia veramente un mul
tiplo di sesterzio, e che, qualora si potesse sostenere l'ipotesi che pure i 
bronzi cerchiati abbiano avuto corso di moneta come lo ebbero ad esempio 
nell'epoca moderna le oselle di Venezia, considerato il peso medio dei 
grandi hi-oìi:^l di Settimio Severo, c\\<^ s'aggira intorno a grammi 25 (''), il 
nostro esemplare de! peso di grammi 259 equivarrebbe a dieci sesterzi. 
Ma lorsc oramai quest' ipotesi ha perduto troppo terreno, né si deve 
tener conto più' oltre del significato del peso dei bronzi cerchiati, preva
lendo già l'opinione che tanto queUi coniati su di un tondino più grande 
di quello dei soliti medaglioni, quanto quelli ai quali yenne applicato con
temporaneamente all'emissione 0 più'tardi un anello di bronzo a guisa di 
cornice, abbiano avuto il carattere di vere e proprie medaglie, e che lì 
cerchio 0 i cerchi ornamentali siano stati creati esclusivamente per sottrarre 
detti pezzi dalla circolazione ('). In appoggio poi alla teoria da taluni soste
nuta che i medaglioni cerchiati fossero destinati ad essere appesi alle in
segne ]]ii.litari, o fossero semplicemente ornamenti o decorazioni (•'), può 

• (') SAIÌATIKH I. /X'scriptioii géjicm/i^ dcs inédailloiis-ronfon/Mtcx: Paris, 1860, p. n o . 

(-) Per ricordare qualcuno flei numismatici più aulorevolì che s'occuparono deiiii (.[uc-

stione, citerò il nome del Kenner, del Froelmer, del Guecchi, del lilaiichet, del lìahelon, del 

.Serafini, del Mowat, dell'KvanH, del Pausa, de! Van Kerkwijk, della Cesano. 

(̂ ) GNKCCITI FAXCIÌSCO, / / iiiedaglioiie xenatàrw, in KivisUi Hai. di N'iiinixinaiica^ 

a. V {1892), pag. 2g6. 

(') GNIÌCCHI FRANCESCO, La mudari^lia presso i Roìiiani, in Rivis/u IkiL di .Viiinis/iialii-d, 

a. XXIV f i g l i ) , ]3ag. 14 e s^g. 

(•"') CESANO LOHKNZINA, Di una de coni zio ti e militare romana, iii /'^assegna numismatica, 

a. I l i ( igo6l, n. 6; PANSA GIOVANNI, Un medaglione cerchiato di Mareo Aurelio e nuovi 

studi intorno all'uso n[liciale del iiiedaglionc cerchiato come decorazione delle insegne militari, 

ili Bollettino /tal. di IViimismatica, a. VII 1̂ 1909̂ 1 n. 10-12; ci'r. pure : CNL '̂-CCKI i''uANCKSC0, 

Un medaglione di (bronzo con cerchio e appiccagnolo (medaglione di Commodo col rovescio 

di Minei'va), in h'/vista Itat, di lYH-misniatica, a. XXIV ( ig i i ' l fase. If. p. 149 seg. 
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essere invocato anche Ìl. nostro medaglione, il quale, oltreché avere il tipo 
del rovescio nella perfetta perpendicolare dell'effigie imperlale del dritto, 
presenta nello spessore del cerchio più grande, e precisamente sopra la 
testa di Settimio Severo, evidente traccia d'un appiccagnolo. 

Ed ora ecco 1' elenco dtiilì altri medaglioni che si conservano nel 
Museo Bottacin. 

r -VDRIANO 

Medili:^}ione cerchialo. 

Dr. : UADRiANvs AVGVST\'s, Tcsta laureata dell'Imperatore a destra. 
Rv. : TraiaJio o Giove (?) semignudo, seduto di fronte, colla destra alzata 

e colla sinistra appoggiata alle coscie, circondato dai segni dello 
Zodiaco. 

Oricalco; peso gr. l o o ; diam. mm. 57 (col cerchio); diani. min. 35 
(sen/a cerchio). Tav. X, n. i. 

Questo rarissimo bronzo, clie diede motivo al .àuo primo e dotto 
illustratore comm. Francesco Gneccbi di addentrarsi nella questione dei 
medaglioni romani, presenta una speciale attrazione per la rappresentanza 
del rovescio, la quale si ripete soltanto in altro bronzo senza cerchio 
del R. Gabinetto numismatico di Copenaghen (') ed è eseguita con cosi 
line senso d'arte àw meritare la più grande ajnmirazione degli intelligenti. 
Secondo il Gneccbi sarebbe stato coniato da Adriano in oma2;oio alla 
memoria di Traiano padre, divinizzato. 

In quest'esemplare il cerchio, che e lavorato elegantemente a guisa 
di cornice ed ha il tagUo esterno sagomato al tornio, forma un tutt'uno 
col disco centrale. Dovrebbesi quindi escludere in modo quasi assoluto, 
se si accolgono le convincenti conclusioni alle quali sono giunti 1 dotti 
presentemente, che tale bronzo abbia avuto valore di moneta, essendogli 
stato applicato il cerchio evidentemente per impedirne sin dall'origine la 
circolazione. 

Alquanto deteriorato dalla corrosione dell' ossido questo ceycìsìaio (u 
scoperto da un contadino mentre attendeva all'aratura in un suo terreno 
posto a circa 12 chilometri da Padova e fu acquistato per il medagliere 
Hottacin nel iSyy. 

(') GNECCI-II FKANCIÌSCO, Appunti di nì(iiiis!ìi(ìtJCii roiiuìiuì, XV: Un medaglioni; inaii/o 

d'Ai/rinno e alcuni! osscrvazioui sul medaglioni- in- goicye, in Kivisid Hai. Niuiiisinatici. 

a. IV (1S91), pag. I l e sgg.; RIZZOLI ÌAncA jun., JÌf/ist-o Botlacin, Padova, u jo j , jiat̂ '. 16 

e Lav. V, II. I ; PANSA GIOVANNI, Un medaglione cerchiato di Marca AnrcUo ciu, in Bolletlino 

lUiL di iViiiiiismiifica, a. VII (1909) p, 162; F . GNI':CCH!, /medaglioni romani óti., voi, III , 

p. 21, n. 105 e tav., 147, n. 3. 
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l'AUSTIN'A iMADKli 

V\Calagìiouc (doppio sestei^io ?J. 

Di'.: DIVA AVGVSTA f'AVSTiKA. Husto di Faustina a destra. 
Rv. : coNSECRATio (all'esei'go). Faustina e la Vittoria sedute in una biga 

veloce, a sinistra. La Vittoria tiene le redini, Faustina il frustino. 

Oncalco; peso gr. 35,72; diani. mni. 37. Tav. X, n. 2. 

Proveniente da un terreno poco discosto da Padova ma non bene 
precisato, questo bronzo entrò nel medagliere del Museo nel 1890. È un 
bronco di coiisacranione col tipo della biga, di estrema rarità essendo il se
condo esemplare conosciuto dopo quello posseduto dal Gabinetto imperiale 
di Vienna e descritto dal Cohen (*). 

Il suo stato di conservazione e poco soddistacenté perche guastato 
dalla corrosione dell'ossido e dm qualche ammaccatura. 

Ammesso, com'è probabile, che esso abbia circolato come moneta, 
tenuto conto del peso medio approssimativo (gr. 25.5) dei grandi bro}i::^i 
contemporanei, il medaglione dovrebbe essere valutato nn doppio .vw/tT̂ ù> (-). 

Anche di questo pezzo fu fatta speciale menzione dal Gnecchi (^), 
che lo descrisse e poi ne riprodusse il tipo tratto dall'eseniplare di Vienna 
nella sua grande opera sui Medaglioni roinaiii ( ') . 

LUCIO VERO • 

Medaglione (doppio sesterzio?). 

Dr. : L \'J-Rvs AVO AKM PARTII MAX. l^usto dell'Imperatore con testa laureata, 
paludamento e corazza, a destra, 

llv. : TU P VI iMP III cos II. La Vittoria, stante a destra^ tiene una palma ed 
appende uno scudo ad un trofeo, ai piedi del quale trovansi un'Ar
mena seduta in atteggiamento di tristezza ed un Armeno, stante a 
sinistra, colle mani giunte ed appoggiate al ventre. 

J^ronzo; peso <>r. 4840 ; diani. mm, 40. Tav. X, n. 3. 

{̂ ) CullKN, op. cil., voi. TI, \-ì. 436, n. 123. 

(") GNL:CCTI1J / / medaglione seìititorio cil,, \\\ Riv, ItaL di yiiììiisfìialiea^ anno V (1892), 

puLT, 296. 

('*J GxECCHi, CoìitnÒHrJofi! al Corpus Niunoìiun : Museo /Jollieiu di l^idoiht. in Rivisla 

ItaL di NuffiisìììiiUca.. a. IV (1891) p. 22 ; UlzzOLi LuHil Jan., Museo BoUaetn ciL, pag, i 5 , 

{^\ rJxKCCin, T ìnedig'ìioìii romani cìtt.^ voi, TÎ , pag, 24, n, 4 e tav, 56 n, 8. 
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In seguito a pazienti ricerclie sono venuto a coiioscere da uno scritto 
del defunto archeologo Luigi Busatto il luogo di provenienza di questo 
medaglione, che al, pregio di un'atte assai (ine e di un rilievo moho 
sentito aggiunge quello di un'ottima conservazione. 

Così il 15usatto ne ricordava T importante rinvenimento ; a Ora 
( i8 febbraio 1882) da un altro scavatore ricupero un raro medaglione di 
bronzo, di bella conservazione, scoperto a metà della piazza presso le 
fondamenta delle case alla canonica frontali : nella faccia diritta intorno 
al busto laureato e palliato di Lucio Vero si legge L. Vcriis Aug. Ami. 
\l\irlh. Marc; nel rovescio la Vittoria aggiunge uno scudo ad un trofeo, 
ai piedi del quale stanno un'Armena ed un Armeno vinti ed afflitti, e tutto 
intorno la le<igenda TK. \\ vi. L\U'. m. cos. i[». FAI ag^iunf^cva: «Le moneto 
pertanto, scoperte in queste escavazionì, da Tiberio ai Costantini, ci danno 
un periodo imperiale di tre secoli incirca )> ( ') . Gli scavi cui il Busatto 
sì riferiva sono quelli fatti tra il 1881 e il 1S82 per il riattanK']ito della 
Piazza di Abano (Padova). 

Come si rileva dalla data posta al rovescio del medaglione, il bronzo 
fu emesso nel r66 d. C. per ricordare V impresa di Lucio Vero sostenuta 
in Siria contro il Re dei Parti che a\eva dichiarato guerra ai Romani, e 
la sottomissione dell' Armenia. Ecco perchè anche la leggenda del dritto 
unisce al nome dell'imperatore i titoU di Arnì[euiacus] e Parth[icus]. 

Qualora si consideri che il grande bronco di Lucio Vero ha LUI peso 
medio approssimativo di grammi 35 (•), è d' uopo ammettere che il nostro 
medaglione del peso di gr. 48,40 abbia avuto il valore di un doppio sesterzio. 

Questo medaglione tti ora pubblicato e riprodotto dal Gnecchi insieme 
ad altro simile della Biblioteca Nazionale di Parigi ('•'). 

C;iULIA DOMNA 

Medaglione (doppio 0 ìripìo scsìer;{io ?). 

Dr. ; iVLiA AVGVSTA. Busto di Giulia Domna a destra. 
Rv, : c,HKi-:s. Cerere, stante a sinistra, tiene colla destra un manipolo di 

spighe di frumento e colla sinistra una fiaccola; al suoi piedi, un'ara. 

l^ronzo ; peso grammi 65,50 ; diametro mm. 41. Tav. X, n. 4. 

(') HuiiAT'l'O L., /'/;• /a /iugiia d' Italia e per la sloy'ui- di J'adova : iiolcycll-: criticàc : 

l'iiduva, 1SS1-1SS2, i\.aiidij S", piij^. 2"]l s ty. — Cfi", Ri'^ishv dr^li acijiiis/i filili dui ÌMiisco 

civico fra gli anni JiSSj-i^Sfjs. Il incrLiglianc ])iiss(i ;il .Mn.seo Uottlacin nel i8SS, 

(-') (liN'l'Xeill, 7/ /Jicdaglioiu' Si-nalurio uh., pag. 296. 

('•') GN]: IX;HI , / //icdagHoi/i roi/ìuiii ciLt., \'oL II , p. 46, 11. 13 e t a \ . 72, 11. 10. 
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D'ottima conservazione e squisitamente lavorato con rilievo bellissimo 
è questo medaglione, dato in dono al Museo Bottacin nel iSyr dal com
pianto ab. cav. Stefano Piombin di Monsclice (Padova), appassionato ri
cercatore e raccoglitore di oggetti d'arte e d'antichità ( ' ) . H probabile dunque 
che questo pre:^ioso pezzo sia stato scoperto a Monseìice o in luogo circo
stante a Monseìice in seguito a scavi casuali. 

Esso spetta a Giulia Domna, moglie di Settimio Severo, e fu descritto 
dal Cohen, noncliè presentemente dal Gnecchi, che riprodusse l' esemplare 
simile posseduto dalla Biblioteca Nazionale di Parigi (-). 

In relazione al peso medio approssimativo dei grandi bronzi della stessa 
epoca (^) propenderci a considerare il medaglione sopra indicato del valore 
di Ire anziché di due sesterzi. Conseguentemente avanzerei l'ipotesi che 
fra i medaglioni di bronzo di grande modulo (nonostante la maggior parte 
di essi debba riconoscersi del valore di un doppio sesterzio) ve ne fossero 
alcuni del valore di tre sesterzi. In tal modo F ingegnosa teoria del Kenner 
ilei sesterni leggeri e dei sestCìX' p^-'^ft^'^!'h 1̂^ quale porta ad ammettere l' esi
stenza di medaglioni di bronzo del valore variabile da assi 5 '/s '̂ "-1 -̂ ^̂ i ^9, 
teoria troppo complessa e di difficile applicazione nell' uso pratico della 
moneta, e parimenti la teoria forse troppo semplificata del Gnecchi, se
condo la quale, nei medaglioni dì bronzo dì grande modulo non si do
vrebbero ravvisare che pezzi del valore unico di due sesterzi, subirebbero 
ima ragionevole modihcazione ('). La mia ipotesi ti'overebbe anzi valido 
appoggio, oltreché nel medaglione di Giulia Domna ora descritto, in molti 
altri medaglioni clie superano di troppo il peso medio approssimativo di 
due sesterzi. 

TRAIANC.) DECIO 

Medaglione seiutlorio (doppio sesler^iio ?J. 

Dr. : iMp e A! d TKxMANVs OKCJVS AVG. Busto dell'Imperatore radiato e co
razzato, a destra. 

Kv. : viCToiUA AVG. La Vittoria, corrente a sinistra, con palma e corona. 
Esergo liscio. Nel campo s - - e. 

Bronzo; peso gr. 38,25; diam. mm. 35. 

(') L'abiite Piombili legò nel 18S7 al M.n.seo Civico di Padova tiiUc le sue raccolle di 

i.jiiadri, ceramiche, broi^zi, marmi, monete etc, 

(•) CoilKN, op. cit., voi. i n , pag. 346, 11. 130 e Lav. X, u. 130 ; (iNKCCIll, / niniaglùnii 

roniani eilt., voi. II, jiag. 76, n. i e tav. 9-), u. 5. 

(•') GNKCCHI, / / ììu'daglioiic senatorio cit., pag. 296 tgraudi broivj di SeUimlo Severo, 

peso medio gr. 25). 

(I) GNECCHI, / mcdagiwui nìmani eiU., voi. f, pag. XXIX-XXXf ; , KF.NXKÌÌ FKÌL , / / 

iiìciùigiionc roaidìio (traduzione italiana di Sui,(.iN'K A^uiki >si ii.i) in ((Kiv. ftal. di Numismatica », 

a. U (1SS9). 
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Descritto dal Cohen e dal Cnecchi questo medaglione di buona con-
serva;iionc presenta scarso interesse per il tipo, che è comune, e meno 
ancora per la rarità, trovandosene simili esemplari in moltissime coUe-
xioni ('). A giudicare dal peso, lo si dovrebbe considerare del valore di un 
doppio sesterzio. 

Acquistato dal iMuseo Bottacin nel 1904, non ne è conosciuto il luogo 
di provenienza. 

Mecìaglioììc senatorio (doppio sesterzio ì). 

Dr. : iMP e M Q. TKAiANVS Dixivs AVO. Busto dell'Imperatore con testa ra
diata, pakidamcnto e corazza, a destra. 

Rv. : FKLiciTAS SAP.CV.U. La Felicità, in piedi a sinistra, tiene colla mano 
destra un caduceo e colla sinistra un cornucopia. Nel campo s — e. 

Bronzo; peso gr. 43,95; diam. nini, 37. 

Il pregio singolare di questo pezzo, che è probabilmente un doppio 
sesler:-;ii) dì peso eccedente, sta nella bella patina verde-rossastra che tutto 
Io ricopro e nella sua meravigliosa conservazione, .per cui sembrerebbe uscito 
or ora dal conio. Molto conimie per il tipo (-), presenta, una particolarità 
per il tondino, il quale anziché essere rotondo è di forma quasi qua-
drantrolare. 

l'u acquistato dai Museo nel 1875, ma non se ne conosce il luogo 
di provenienza. 

PROBO 

Medaglione (doppio .si'slet\Ìo ?J. 

Dr,.: iMP e PROBVS iNViCTvs AVG. Busto dell'Imperatore con elmo laureato, 
armato di lancia e di scudo, su cui stanno inlìssi due dardi, 

Rv. : SOLI î viCTO, Il Sole radiante, ritto in quadriga galoppante di pro
spetto. 

J5i'onzo ; peso gr. 22,52; diam. mm. 3). Tav. X, n. 5. 

(') CoHiiN, op. cit,, voi. IV, png. 24.o_, n, 61 -, ONF-CCUI, 7/ vicdagHove senatorio cit., 

pag. 312, 11. 6r ; CNI'X'CHI, f nu-Jagìioni roiiiaìiì citt., voi. TTT, pag. 92, n. 6 e tav, 161, n. 4 . 

(-} COHEN, op. cit., voi. IV, p. 239 n. 57; GN]':CCHI, / / nicdaglionc senatorio cit., p. 312 

n. 5<S; KlzZfiI.l, Il Musco lìotlaciìi cil,, pag. l 6 ; r'-NtiCCHl. f /ih-dagUoii ro/i/niii citt., voi. ITI, 

pag, 92, 11. 2. 
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Anche di questo interessante bronzo senza S — C, entrato nel meda
gliere Bottarin nel 1875, non si conosce il luogo dì provenienza. È un 
medaglione commemorativo delle guerre vittoriosamente combattute dal
l'imperatore Probo. Di conservazione mediocre, può essere considerato per 
ragione del peso del valore di un doppio sesterzio. 

Fu descritto ed illustrato fin dal 1740 dal Mazzoleni ( '), che lo ripro
dusse, seguendo i poco giusti criteri del suo tempo, con modulo di moho 
ingrandito. 

Manca invece alla prima edizione dell'opera del Cohen, e fa descritto 
nel 1S91 e presentemente anche riprodotto dal Gneccln (-). 

r 

MASSIMIANO ERCULEO 

Medaglione fdoppio sesfer\_io ?J. 

Dr. : IMP e M A VAL MAXiMiANVS PI- Avc. Busto (a mezza figura) laureato 
a sinistra, con manto imperiale ed armato di scudo. 

Rv. : H]-:RCVLI VICI'OKI. Tempio octastilo, entro il quale Ercole in piedi a 
sinistra tiene la clava e la pelle di leone. All'esergo : . ver . x . 

Bronzo: peso gr. 24.30; diam. mm. 34. Tav. IX, u. 2. 

Ammirabile per la conservazione e per la patina verde-malachite, che 
tutto lo ricopre, è questo medaglione senza s — e di Massimiano Erculeo, 
già ricordato e riprodotto da Carlo Knnz, nonché descritto nel vohime di 
Siippkniciilo alla prima edizione delì'tipera del Cohen e presentemente dal 
Gnecchi (''). 

Neppure di questo pezzo, che dev' essere a mio avviso considerato 
un doppio sesterzio, ci è nota la provenienza. Squisitamente eseguito con 
bel rilievo e con fine senso d'arte rappresenta nel suo rovescio l-j'cole, 
dio tutelare dell' iu]peratore. 

:i; 
^ • 

v; 

Per rendere più completo Tekiico dei nostri iiied:iglÌoni diro che, olti'é 
a quelli di bronzo nei moduli maggiori, si conserv:i nel Museo Hot-

)̂ MAZZOLKNUS AT.BERTUS, I??. 7i/f//n'smata acrea se/rriiora maximi moduli e Musco Pi

sano oiitn Corrano an'nnadvcrsìones \ S. Jacol)i Pontidae Agri Bergomatis, 1740^1744, voi. [, 

a pag. 194, voi, IL tav. 73, n. i , 

(') GNECCHI, Contribuzioni al Corpus Niiuioritn : XVl^ Il Museo Bodacin di Padova in 

(c Riv, JtaL di Numis. » a, IV (1S91) pâ i:;. 26, n. 13; Cfr.: RTZZOM I-Uioi junior, / / Museo 

Bottacin cit., pag, 16; GNKCCHI, T meda^lioìii C\\!L.,\O\. TU, pag. 68, n. 54 e lav, 157 n. 2, 

(••) KuNZ CARLO, / / Musco Bottacin annesso alla civica Biblioteca e Musco di Padova^ 

Kiven/e, 1SÓ9, pag. 15S e lav. XT, n. 6 ; CoHEX, Supplementi pag, 352, n. 9 ; RiZZOM, / / 

Musco Bottacin cit., piig, iG; rixKCClU, F medaglioni citt,, voi, TI, pag. T28, 11, 5. 
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tacili un bronzo imperatorio di Vespasiano nel modulo dì un dupondio. 
Anclie questo bronzo è comune, e trovasi nell'opera del Colien e attual
mente descritto e riprodotto nell'opera del Gneccbi ( ') . Rappresenta nel dritto 
la testa laureata dell'Imperatore a destra, e nel rovescio il caduceo alato fra 
due cornucopia. Fu enicsso nel yi[ à. C. (oricalco; diam. mm. 28 ; peso 
gr. 12,50). 

Si conservano inoltre pochi altri medaglioncini d'argento, dei quali 
cinque formano una serie affatto distinta dai medaglioni propriamente detti 
di conio romano, perchè sono di conio asiatico ; due altri invece spettano 
al IV secolo, e .sono poco interessanti per l'arte e per i tipi, che sono gli 
stessi di quelli dei denari comuni. Riferendomi all'opera del Cohen (prima 
edizione) ricorderò soltanto che i cinque medaglioncini di conio asiatico 
appartengono ai seguenti imperatori: /̂/,i,i7/.v/() (Cohen, voi. I, p. 45, n. 28; 
diametro mm. 25, peso gr. 11,70); Ait^iislo (Colien, voi. I, p. 46, n. 37; 
diam. iinn. 28, peso gì'. 11,40); Jgrippììia e NCÌ'OÌÌC (Cohen, voi, I, p. 175, 
n. i ; diam. mm. 21, peso gr. 7,32); Ncvoìie e Claudio (Cohen, voi. I, p. 211, 
n. 3 ; diam, nini. 22, peso gr. 7,52); Neroìie (Cohen, voi. I, p. 178, n. 2 ; 
diam. mm. 21, peso gr. 7,51). 

I medaglioncini d'argento del IV secolo appartengono invece agli im
peratori; Cosìanlc I (Cohen, voi. VI, p. 246, 11. 9 ; diam, mm. 25, peso 
gr. 4,52); raleiiliiiidììo I (CohcnVl, p. 597. n. i r ; diam. nini. 25, peso 
gr. 4 , T 8 ) . Due pezzi simili sono stati recentemente descritti e riprodotti dal 
Gnecchi (-). 

' / ) Piiiloì'ii, 6 fi'hhvdio T()i2. 

Luici Riz/oij. /////. 

Un singolare contradditor di sé stesso 

In \m breve acuto articolo ('•), Luigi Pirandello parla di un curioso 
personaggio immaginario, il dott. Fileno, il quale, a forza di legger storie, 
era venuto torniandosi un suo modo tutto particolare di considerar la vita, 
per cui « vedes'a nella storia anche il presente», ma non «sognava nep
pure di trarre dal passato ammaestramenti per il presente, ne dal presente 
norme o previsioni per l'avvenire ». 

•) COHEN, op, cit., voi. J, p. 313, 11. 365 ; CNKCCÌII, ./ mcda^^ìioìii romani citt,, voi. UT, 
p. I l , n, Iti e lav. 143, 11. I. 

(-) ClNKcciu, Op. cit., voi; T, p. 62, n. 12 e pag. 75, n. 23. 
(•') Corrit'iv della Sera. 19 ottobre 1911. 
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Non soltanto a lui, pensavo leggendo l'articolo, la storia non fu mae-
stra della vita ; chò ben difficile è per tutti V arte di s;iper trarre pratica 
utilità dallo studio delle storie ; e mal ci riesce di giudicare con pacato 
nninìo e sicura coscienza de' casi nostri traverso i casi di cui la storia 
ci tramanda il ricordo. 

Spesso accade che molti, studiando gli avveuimenti passati, diano ai 
fatti il lor giusto valore, e si atteggino a critici acuti e spassionati ; ma 
se un dato caso intorno al quale hanno pronunciato il loro giudizio si ri
presenti, ripetono gli stessi errori di cui si fecero censori, e meritano per 
ciò dai posteri quella censura medesima ch'essi inflissero ai predecessori. 
Cosi letterati che si scagliano contro letterati a lor parere ingiusti o spie
tati o indegni anche del nome di critici, esercitano poi sui contemporanei 
per l'appunto il modo di critica che tanto biasimarono in quelli. 

Un singoiare caso di parallelismo nri pare evidente fra le sorti del-
VEneide e quelle della Gerusaìamne, cliè entrambe furono socractte al uiu-
di/io di chi doveva fissare quali parti potessero essere tramandate ai po
steri, quali gettata al fuoco; quasi clie tm'opera d'arte sia simile a un 
giocattolo scomponibile e ricomponibile a piacere. Or bene : Sperone 
Speroni, chiamato all'alto ufficio di revisore della JJhevala, n\^(2X.c gli stessi 
errori clie aveva aspramente rimproverati ai correttori dell'l://r/V/('. Vediamo 
un momento da presso questo fatto singolare. 

Era nel Cinquecento, si sa, usan/.a diffusissima fra i letterati quella 
di chiedere giudizi sulle opere loro ai confratelli in Parnaso ; e i confra
telli, con Aristotele alla mano, censuravano, tagliavano, suggerivano corre
zioni mutazioni trasposizioni. Vero è che spesso i pareri, sorte comune 
ai consigli degU amici, rimanevano lettera morta; non tanto però che le 
censure, talora aspre e spietate, mosse all'opera di elfi aveva coscienzio
samente e faticosamente perseguito un ideale dì bellezza, non producessero 
qualclie volta efi'etti dolorosi nel censurato. Il caso del Tasso ammaestri : 
al princìpio del 1575 la Liberala era compiuta; ed eccoci dinanzi il mi
serando spettacolo di un grande artista, il quale. Iia tentato dì fissare nel 
verso le mirabili visioni di bellezza, che gli haimo sorriso nell' ardore 
della spirazion poetica, e ha l'intima certezza d'esser riuscito a scrivere 
qualche cosa cui il consenso universale di dotti e indotti proclami capola
voro ; eccoci innanzi, dico, il doloroso spettacolo di quell'artista medesimo 
ciie si rovina colle sue proprie maifi, mettendosi, quasi timido .scolaro, lui 
magister magistrorum, di fronte a occhiuti censori pedanti, cui non par vero 
di far pompa di un'erudizione sconfmata, sia pure tarpando le ali ad un genio. 
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La pedanteria, ben dice il Solerti, (') e gli scrupoli religiosi lottarono 
vittoriosamente contro la poesia; che importava ai critici se la mente del 
Tasso doveva dall'impari lotta uscir scombuiata e stravolta? Guai a noi se 
una ladreria letteraria (-) non ci avesse salvato il capolavoro! Forse ora 
avremmo non più che la debole Conquistala, povera e fredda fatica di uno 
spirito turbato da troppi scrupoli, ben diversi e più affannosi che lo scru
polo artistico. 

Uno dei cinque censori della Genisaìeiiinw fu, è noto, lo Speroni ; il 
quale si mostrò critico severo del Tasso, benché meno rigido, forse, di 
altri, die volevano tolti dal poema anche episodi dallo Speroni difesi e 
validamente .sostenuti; severo tuttavia, specie « con-tro le delicatezze e le va-
gliez^^e e le leggiadrie del dire di Torquato, per nulla adatte allo eroico» (̂ •). 
K fin qui niente di eccezionale : era nel tempo, era nelle consuetudini il 
suo atteggiamento di Aristarco. Quello invece che colpisce l'attento stu
dioso delhi vita e delle opere del poligrafo padovano è la palese contrad
dizione fra il modo di pensare e il modo di contenersi di lui : la storia 
gli narra dì Tucca e Varo, e della loro revisione àdVE-neìdcì Egli disap
prova, sferza anzi V opera dei due critici latini ; ma intanto ripete, nella 
cori'ezione della Gerusaleiiuiie, gli stessi errori che a quelli rimprovera. 

Del primo dialogo di Sperone: Intorno a Virgiììo ( ' ) sono interlocu
tori due Padovani, Bartolomeo Zacco e Pietro Trappolino: il primo, in cui 
s'incarna l'autore stesso, riferisce di aver udito in un'accademia alcuni let
terati « dar al ntondo ben tristo esempio D <C colla lor pazza prosonzione 
nel giudicar àiAV pMeida •»-^ e si scaglia contro i due antichi correttori del 
poema, Tucca e Varo, che « disordinandolo e rabbuffandolo mostrarono 
la loro ignoranza». L'opera d'arte esce, pensa il nostro scrittore, se non 
perfetta, rispondente almeno a un ideale di bellezza che l'autore ha lun
gamente accarezzato ; come dunque, si chiede, i due critici famosi hanno 
osato toccar V Eneide ì Se Virgilio la considerava degna d'esser data alle 
fiamme, è- possibile che « colle due lime di Tucca e Varo, d'indegna degna 
dì dover vivere diventasse?». 

Più innanzi, man mano scaldandosi nell'ira contro «i revisori mal
cauti », afferma che il por mano, come essi fecero, « a certi versi parti
colari di quel poema eccellentissimo e via portarli nella mal'ora fu igno
ranza prosuntuosa » ; e se Donato e Servio, commentando poi parte a 

(') Vita di T. Tasso; Torino, Loescher, 1895, voi. I l , p , 206, 

(') Ibidem. 

O) GIUSEPPE JNIALATKSTA, Delia nuova poesia overo delie difese del li/''arioso r>; ^'el•olla, 

per Selìastiano dalle Donne, 1589, p. 66. 

(') S. SriiKuNi, Opere; Venezia, Occhi, 1740, voi. I l , pp. 96-1SÌ5. 

Le parli di quest'articolo chiuse fra virgolette sono tutte riportate dallo slesso dialogo. 
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parte ì^ Eneide, non s*accorscro che Tucca e Varo l'avevano « partita », ciò 
vuol dire che « in toccando non la sentivano, lei leggevano non inten
dendo, e rimirando non la vedevano ». 

Ben più vale il solo Virgilio che i quattro suoi col-rettori e com
mentatori insieme, osserva lo Speroni ; « cliè quando un uomo, in qnal 
sì voglia sua professione d'arte o scienza, è giunto al segno che toccar 
possono i nostri strali, quest'uomo, dico, tale esser debba rispetto a gU 
altri della sua spezie, quali sono gh uomini rispetto a'bruti; e per distìn
guermi ancor meglio, se l'uomo ò tale, per la sua industria o grazia di 
Dio, qual fu Aristotele fra i filosofi o Cicerone fra gii oratori o fra poeti 
Virgilio, in tal caso l'autorità di costui in tutti quelli che dopo lui na
sceranno dee esser legge e ragione, oltre la quale per un sol dito non 
siano degni di trapassare». Eccellente concetto sulla supremazia che il 
grande esercita sul minore, e sulF integrità assoluta che all'opera di lui 
dev'essere conservata; ma intanto lo Speroni, insieme co' suoi compagni, 
non meno cieco e folle di quel Tucca e di quel Varo ch'egli faceva ber
saglio a' suoi strali, proponeva ritocclii e tagli e trasposizioni nel poen\a 
di chi tanto lo superava pei' altezza d'ingegno. Unica scusa gU serva il fatto 
che, in generale, i contemporanei non sono giudici felici e spassionati del
l'opera d'arte,^ e che poteva a lui sembrar più degna di biasimo e di 
correzione la Genisnkiiiiìie che V Eneide, poiché egh, a tanti secoli dì di
stanza, vedeva qttest'ultima con occhio fatto sicuro e libero e franco. • 

Scrìveva lo Speroni a proposito deir7:/Z("/i/(̂ ; Il mio tempo «rinnovella 
le antiche ciancie, e le moltiplica per una cento » ; e non s'accorgeva che 
ciancie infinite si facevano non tanto intorno a Virgilio quanto intorno a 
Torquato; non s'accorgeva che appunto per la Gcnisaìciniiìc si sarebbe 
verificato il caso cli'egH temeva per VEneide, quando scriveva: « Se VEìieida 
meritò niai di non vivere (il clie dire non credo che ardisca uomo alcuno 
il quale non meriti di morire) si 1' ha da poi meritato che quegli inetti 
Aristarclii non già leccandola, come uom dice che suol fare l'orsa il suo 
parto, ma a guisa propria di cani e lupi mordendola e malamente dilace
randola, alla perfine, per non saperle far peggio, se ne portarono i versi 
suoi ». E davvero se la Liberala non è morta nello squallore deUa Con
quistala, il merito non ò vostro, mcsser Sperone acuto censore d'altrui, 
ne de' vostri compagni ; sì di quella tal ladreria letteraria cui dianzi ac
cennavo, che tutta ce la trasmise nella sua bella integrità primitiva. 

Il nostro critico ha « in ira e in dispetto » « l'ardir temerario di chi 
osò tentare tale impresa qnal fu il corregger YEneide » ; come mai non 
ha egli in ira e in dispetto se stesso e gii altri, Ì quali sulla Geritsaìciiiiiie 
esercitarono più aspra e meticolosa censura che gli anticlii su quella non 
avessero osata ? 
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Simile al Fileno del Pirandello, lo Speroni non ha saputo trarre dal 
passato norme e ammaestramenti per il presente; del passato giudica bensì 
rettamente, ma la storia non ha efficacia ammaestrativa sul suo spirito, e 
giace in lui lettera morta; buon per noi che come VEneide così la Gem-
scilcmiìie resisto ai colpi dei censori, Ì quah invano « forte la morsero, 
molto la crollarono, stranamente la trafissero » ; che il Tasso sovrasta 
dalhi cintola in su quei piccioletti revisori del suo poema, simile alla vir-
eiMana 

riipcs vaslum- quae prodil in acqnor 
ohvìa vcnlormn furììs. 

AMRLTA FANO 

Elementi e forme 
per la ricostruzione di uno studiolo padovano trecentesco 

alla Mostra Regionale di Roma del MCMXI 

Rasi al suolo gli cdificii della Mostra regionale, le cui torri e le cui 
colonne mostravano di sfidare l'urto dei secoli, dispersi e nascosti per 
cento luoghi d'Italia gU oggetti cui intrinseco valore o superstite affetto 
salvarono dall'abbandono, può sembrare oggi sterile fatica rievocare una, 
sia pur piccola, parte di quella elliniera vita, e parlare di una fra quelle 
innumeri sale spiegandone la lenta composi/ionc ed esaminandone ad uno 
ad uno gli elementi costitutivi. Ma 1' amore, onde essa fu creata (minimo 
esempio di quel grande ardcntìssimo amore collettivo, per cui fu possibile 
il sorgere della fantastica città oggi scomparsa) giustificherà, spero, queste 
mie note, intese, non tanto a perpetuare il ricordo dell'opera, quanto a 
non lasciar del tutto svanire gli studii preparatorii che condussero alla lor-
maxionc di essa e dai quali alcun poco di nuovo e forse dì non inutile 
si potrà ricavare. 

Perchè, invitato ad allestire una sala, che rievocasse in qualche modo 
le glorie storiche ed artistiche della città, io abbia pensato a ricomporre 
uno studiolo trecentesco, anzi, a dir meglio, uno studiolo del tempo in 
che il Petrarca fu in Padova e chiuse nella quiete dei colli vicini la sua 
vita gloriosa, 'mi par superfluo ripetere. Appunto sulla metà del trecento 
e per qualche decennio più tardi Padova toccò l'apogeo della propria 
grandei^za. Sotto il principato di Ubertino, di Jacopo II e più sotto quello 
di Francesco il Vecchio essa potè considerarsi uno dei maggiori centri 
della coltura letteraria, artistica, scientifica d'Italia. Lo Studio suo si gloria 
allora dei nomi più illustri: Francesco Zabarella, l^artolo Kainerio degli 
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Arsendi, Giovanni Dondi, Giovanni da Ravenna vi tengono celebrati inse-
<:̂ namenti. E sorrano dal seno della città stessa o accorrono dal di fuori 
valentissimi artisti, attratti dal glorioso esempio di Giotto, le cui opere, 
belle di ancor nuova bcllcxza, restavano modello insuperato e immortale 
incitamento, - attratti dalla ricchezza e dal lustro di una corte, ove i prin
cipi non solo si atteggiavano a mtmifici mecenati, ma godevano di risu
scitare intorno a sé le memorie di quella romana grandezza, il cui fascino, 
non mai spento durante il medio evo, veniva allora di di in di crescendo 
nella coscienza italiana. Cosi le pareti delle chiese e dei palagi si colori
vano di sacre e di classiche scene grandiose sotto il pennello del Guaricnto 
prima, e dell'Altichieri poi e di Avanzo e di Giusto e di Giovanni e di 
Jacopo; e, prime in Italia, si illuminavano ai nuovi bagliori della Rina-
scejTza. E qui, come a dolce nido, ricoverava il Petrarca nei tardi suoi 
anni, maestro e donno di questo mondo intellettuale, vezzeggiato e ono
rato altamente dai principi, venerato come guida dagli artisti, a cui egli 
suggeriva, tracndoli dalla sua profonda erudizione e dalla poetica sua 
fantasia, i soggetti magniloquenti. Rievocare dunque, auspice il Petrarca, 
nelle sue forme materiali, un lembo della vita intellettuale di quel tempo, 
ci parve degnp di Padova. 

Ma non si trattava di copiare soltanto o di riprodtu're, poiché ben 
poco rimane della suppellettile di quel tempo; occorreva invece racco
gliere, insieme con quel poco, anche i varii elementi sparsi nelle pitture e 
nelle sculture e accordarh e fonderh insienic e ricrearne un tutto armo
nico, criticamente, se non storicamente, accettabile. 

Quanto è conservato dello studio stesso del poeta si compendia (e 
sono pur preziosissimi avanzi) in \in semicvollante scaffale da libri e nella 
sedia di squisito lavoro; bianche sono le pareti e rozzamente ridipinto 
r antico soffitto a casscttoncini. Rimane invece, come tutti sanno, il suo 
ritratto, eseguito a fresco dall'Avanzo nella sala dei Giganti dell'antica reggia 
carrarese. Pur troppo il tondo di quel dipinto, vale a dire la parte per l'im
presa nostra più importante, cadde già lino dal secolo XVIII e fu sostitin'to 
con un misero paesaggio; ma per buona ventura T avantinardia di un codice 
del De •l'iris ilìiislribiis, n. lo i deUa biblioteca di Darmstadt, scritto in sul prin
cipio del XV sec, ci conser\'a iiuìera quella' pittura nelle sue condizioni 
originali (lig. i ) ( ' ) . Siede ivi il poeta nella sua stanza da studio sotto 

') ^^ von Seili.uS.SKR Jin.ius, Eìn Vi'ronesisc-hcs Blldcybiich litui die h'>Jisck Kìmsi dcs 

XIV Jafir/i, (estr. dal Jakr. dcr Kunatl, Panimi, d. ali. Kaurc hanscs) Vienna iS'jó, ])aij. 

liiS ; e HoscuiciTi A., Pei- un ritratto di /•'. P. (eslr. dal uuiiìci-u unico; Padova, a Fr. 

Pctr.), Padova 1904. Le dimensioni dcìla miniatura sono di millimetri 340 X 223. l'erehè io 

aljhia miUata la mia antica opinione sull'autore dell'affresco, che una volta credevo, benché 

ìnccilaineule, potesse essere del Guarieuto, dirò altrove in uu mio prosiimo articolo. 

\ ; 
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un alto dossale a baldacchino dalla ricca merlatura gotica e dalle eleganti 
formelle e dinanzi ad un'ampia scrivania. Su questa sono disposti libri ed 
oggetti varii: il calamaio, le penne, un coltello, la ampollina dell'indilo-

Fig. I . 

Miniatura del codice lOI di Darmstadt 

stro, una grossa lente d'ingrandimento ed un colossale leggio in forma di 
piramide sorretto da un capitello intagliato. Nello sfondo si ri/za lungo la 
parete uno scaffale a tre comparti, che in certo particolar motivo ornamentale 
ricorda (come poi vedremo) appunto lo scaffale del poeta in Arquà; e 
dinanzi alla scrivania è posta una cassa dalle grosse borchie e dalle guer-
nizioni di ferro battuto, su cui pure si ammonticchiano dei volumi. La 
stanza riceve luce da una linestrella inclusa in un arco rotondo e sor-
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montata da un oculo. Sebbene molta parte del colore della miniatura 
sia caduto, vi rimane tutttavia traccia della policromia della nrobiglia e 
particolarmente dell'azzurro che coloriva i cassettoncini del vettone del 
baldacchino. 

Svolgere dunque questi clementi mobiUari ricavandone tutto o gran 
parte dell'arredo dello studiolo, aggiungere ad essi, reintegrandoli nello 
stato primitivo, gU altri mobili ancora esistenti nella casa di Arquà, com
piere la intiera suppellettile con pochi altri elementi estranei ma con essi 
accordantisi, ecco l'assunto nostro. 

Occorreva però, prima ancora che alla mobiglia, pensare alla forma
zione e alla decorazione della stanza ove essa aveva a venire raccolta e 
di cui nulla (tolti il soffitto e la finestra), neanche dalla miniatura, sapevamo. 
Lo spazio di cui, per concessione del Comitato, ìo potevo disporre, era ampio, 
troppo ampio anzi, se si ricordi che gli studioli dei secoli XIV e XV, quali 
ci rimangono (ad es. queUi del duca di Urbino, della duchessa di Mantova, 
quello stesso del Petrarca ad Arquà) o quali appaiono talvolta figurati nelle 
rappresentazioni dei pittori, erano invece assai piccoli e necessariamente 
stipati di mobiglia. Ma d'altro canto doveva il luogo soddisflu'e alle neces
sità dell'occasione per cui veniva ricostrutto; non esser, cioè, tanto piccolo 
da non permettere l'affluire ed il muoversi di anche numerosi visitatori. 
Del resto, si sa, la misura visiva di una sala o stanza non è data tanto 
dalle dimensioni reali, quanto dalla armonica corrispondenza Fra di esse e 
dalla proporzione loro colle misure della decorazione delle pareti e del 
soffitto e più ancora con quelle della mobigUa. Così fu che, pur avendo 
io usato di uno spazio di m. 6.70 in lunghezza per 5.70 di largliezza e 4.70 
di altezza, misure alquanto maggiori anche alle odierne usuali stanze di 
abitazione, la maggior parte dei visitatori ebbe l'impressione di entrare in 
un luogo ristretto anzi c!ie no, come appunto era mio desiderio. 

Sulla forma del soffitto non ci poteva essere dubbio. Già nella casa 
di Arquà tutti i soffitti sono di legno a cassettoncini con rosone nei campi 

r 

e con varia decorazione nelle liste (il tutto, come dissi, ridipinto nel 
secolo XVIII); ma non mancano esempi di altri simiU e pÌLi beUi soBitti, 
0 conservati in altre case private di Padova o effigiati negli affi-eschi del 
Guariento agli Eremitani e in quelli dell'Altichieri nella cappella di S. Fe
lice a S. Antonio. Più ampiamente svolto nei suoi elementi e più ricco ò 
il soppalco di una sala terrena nel palazzo Camerini, ex Gradenigo, in via ' 
Altinate. Esso è diviso in tre grandi campate per mezzo di due travi ira-
sverse, e a queste e alle pareti si unisce per mezzo di un alto vettone. 



mentre il centro della campata mediana è decurato da un grande quadrilobo 
in cui lo stemma Gradcnigo di fattura, più recente ha sostituito lo stemma 
originale di più antica famiglia. Sopra e sotto il vettone corre un grosso 
cordone gotico, che si ripete pure attorno al quadrilobo centrale. Rinun
ciando dunque alla divisione in campate, che mal si confaceva colle più 
modeste dimensioni della mia stanza, pensai di adottare quella forma di 
soifitto a vettone con cassettoncini, ciie dava al soppalco quasi l'aspetto 
di una vòlta e gli accresceva eleganza, e di ripetervi nel centro il contorno 
quadrilobato. Ma, quanto alla sua decorazione cromatica, mancavano in Pa
dova esempi che fossero anche solo parzialmente conservati, poicbò questo 
sofRtto del palazzo Camerini ed un altro in via Vescovado ed un terzo 
nel palazzo Casale in via del Santo e tutti gli altri simih che ho veduti 
o furono imbiancati colla calce o perdettero, per ramicrimento del tempo, 
ogni traccia di colore originale. Soltanto negli affreschi sopra citati a 
San Antonio e agli Eremitani si osserva costantemente che i soffitti a 
cassettoncini sono tinti di un rosso cupo con una stella o rosa (che dal 
pittore è appena accennata) in ciascun caviipo. Mi risolsì dunque per il 
colore rosso (che del resto, meglio si intonava colla decorazione, a cui 

già pensavo, delle pareti), ma alla 
stella 0 alla rosa, dopo varii tentativi, 
sostituii una patera grigio azzurra 
in forma di mezza sfera traforata, 
di cui mi offi'ivano un sinn-olare e 
bello esempio le fascie della vòlta 
nella suddetta cappella di S. Febee. 
Quiesta patera elegantissima accreb
be leggerezza al soppalco, che pigliò 
aspetto quasi di morbido tappeto; 
le liste divisionaU invece serbai li
scie nella fronte, solo accontentan
domi di ornarne lo spessore con 
denteUi grigi a scaletta di semplice 
effetto. Nel grande quadrilobo cen
tralo si incrociarono lo stemma del 
Comune e (a meglio determinare 
l'epoca) quello della signoria di 
Cai'i'ara entro una ghirlanda con 

Kig. 2. 

Centto del soffitto 
^ 

"oglie verdi e con nastri, il cui esempio ricopiai dalla miniatura di un co
dice carrarese del medesimo tempo esistente nella civica biblioteca (lìg. 2). 

Un nuovo elemento però volli aggiungere a maggiore decoro del 
sollìtto. Era stato tolto, alcuni anni or sono, da tuia antica demolenda 
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casa di Padova, detta la Casa del inoslro, in via Savonarola, ed era stato 
trasportato al Museo un magnifico trave foggiato a grandi concliiglie di 
profondo intaglio, e serbante ancora evidenti le traccic della policromia e 
della doratura originali (fig. 3). Erano azzurre d'oltremare ' le' profondità 
degli intagli fra gli archetti, erano rosse le insenature raggiate delle con-

Fi -̂ Jg- 3 
Ttave trecentesco nel Museo 

chiglie, erano d'oro tutte le parti in riUevo. Questo trave offriva di per 
se un supcrbg coronamento delle pareti, restringendo il campo del soffitto, 

F 

dando a questo poderoso sostegno, aggiungendo colla propria sporgenza 
e col chiaroscuro del suo intaglio nuovo movimento di masse a quello 
già prodotto dal vettone, infine svoìgeudo tutt'intorno un effetto architet
tonico di massima nobiltà e di massima ricchezza cosi per la eleganza del 
disegno come per la profusione armonica degli ori e delle tinte. Mancavano 
bensì nell'originale del Museo le mensole di sopporto, ma queste furono 
facilmente create, togfiendone l'idea da modiglioni di anticlii staUi di coro, 
quali si trovano a Padova stessa, e riuscirono, nella loro curva parabolica 
ornata di gotici fogliami, seniphci e snelle. Trave e mensole furono di 
gesso indurito, imitante il legno. 

A compiere finalmente il corojiamento delle pareti fu aggiunta al di 
sotto del trave una alta fascia dipinta. Di questa volle fortuna che tro
vassi un bello esempio frescate, insieme con alcuni stemmi carraresi, in 
una sala, ora soffitta, del castello di Monsclice. Esso mi fu fatto conoscere 
dal Direttore di quella Scuola di disegno, il prof. Silvio Traviiglia, che si 
compiacque ricopiarne per nostro desiderio e per nostro uso un certo 
tratto. Consta la lascia dì un primo ordine di festoncini di color grigio 
con tre rosette nel campo e con frangia, di niodo che i festoncini rego
larmente si intrecciarono alle mensole del trave sovrapposto riempiendone 
gli spazii intermedi; segue un alto fregio a campi alternati rettangolari e 
romboidali con fogUami poficromi e con stennni (avvincendanmio lo stemma 
del Comune con quello dei Carraresi e con quello di famiglia del Petrarca); 



chiude da Liltiiiio un ordine di travìceUi di color iiLituralc disposti prospet
ticamente come se sporgessero colle testate da un vuoto praticato nella 

Fig. 4. 

Angolo del tioflitto col trave e colla lascia dipinta 

parete, motivo ornanicntale trecentesco del tutto nuovo e grazioso, che ci 
parve degno di venir fatto conoscere. 

L/alte;iza di tutto il coronamento fu di m. 0,50 per il vettone, di 
m. 0,30 per il trave (escluse le mensole), di m. 0,40 per la fascia dipinta. 
Dell'effetto dell' insieme si può giudicare dalla hgura 4. 

* * 

Hen più arduo lavoro fu quello della decorazione delle pareti. Con
trariamente al soffitto non ci soccorreva qui nessun esempio diretto che 
non fosse di carattere chiesastico. Q_ualche traccia, è vero, di dipintura 
parietale trecentesca si conserva nel castello di Monselice, qualche altra era 
srata da me o da altri rilevata in occasionaU scrostature e demolizioni di 
antiche abitazioni; ma si trattava o si tratta di povere e rozze coloriture 
a riquadri o a rombi o a scaglie semilunari, di solito a due tinte alternate, 
non degne certo di venire prese a modello mentre a noi conveniva invece 
dare possibilmente la visione di un'opera decorativa trecentesca nella sua 
più alta e più complessa espressione di bellezza, quale dagli antichi ricordi 
e dalle opere che ci rimangono. 

H2 O —.-



Vangelo e codice di tutta l'arte decorativa padovana (vale per noi 
la padovana soltanto) fu nel 300 la Cappella degli Scrovcgni. I pittori 
della seconda metà del secolo, rAltichieri e Giusto, ad essa ancora intie
ramente si inspirano e da essa traggono forme ed elementi, non riuscendo 
però che ad impoverirla semplificandola. E nel mio pensiero (lo confesso) 
era il desiderio appunto di rievocare, sia pure entro modestissimi confini, 
la decorazione stessa giottesca nella sua prima originale bellezza, quando 
tutti gli argenti, che sfaccettavano i musaici, che filettavano le fascette, che 
punteggiavano le cornici, che si spandevano come piccoU specchi nei 
riquadri angolari Q), non erano ancora anneriti dal tempo, ma brillavano 
ai raggi del sole penetrante dalle vetrate ed accendevano di candide 
fiamme le pareti. Fu dunque dalla cappella Scrovegni che tolsi il concetto 
inspiratore delia decorazione generale. 

• Ma non di là poteva venirmi anche il soggetto delle figurazioni desti
nate ad abbellire le pareti, soggetto che, non sacro, ma dottrinale e scolastico 
dovevasi scegliere, come quello che meglio si adattava ad una stanza da 
studio. Una grande opera appunto di contenuto dottrhiale era stata eseguita 
in Padova da Giusto vivente il Petrarca, opera distrutta poi quasi intiera
mente dalhi baj-barie delle generazioni più tarde, ma giunta a noi tuttavia 
in numerose riproduzioni per mano di disegnatori e di miniatori, quasi a 
testimonianza della fama che essa, più forse per il dotto contenuto che 
per la forma stessa eccellente, aveva saputo acquistarsi. Intendo dire di 
quel ciclo delle Arti e delle Virtù ch'i Giusto, a imitazione di tanti altri 
pittori di quei tempi, ma con maggior ampiezza di concetti, forse perchè 
sotto una guida più dottamente sicura, aveva dipinto sulle pareti di una 
cappella degli Eremitani. Il codice di miniature edito dal Dorez (-), l'altro 
fatto conoscere da Julius von Schlosser, più che tutti il libro di disegni 
scoperto e pubblicato dal Venturi Q) ci potevano essere scorta suHìciente 
a ricostruire, con una certa larghezza approssimativa, una metà della 
grande opera originale perduta, quella metà che s'atteneva alle sette Arti 
liberali e che megfio dunque al compito nostro si confaceva. Diciamo 
con una certa larghezza, ben intendendosi che le diverse coudizioni di 
luogo e di spazio e la necessità di adattare i soggetti al concetto generale 
decorativo delie nostre pareti non ci avrebbero permesso una riproduzione 
integrale e scrupolosamente esatta di ciascuno di essi. 

(1) L'esistenza di tutti queliti argenti fu da me avvertita per primo nel mia lav(n-o: 

La cappella degli Scrovegni e gli Liffreschi di Giotto in essa dipinti ; T'ircnze, 1904, p. 123. 

(-) La Canzone delle Virtù e delle Scienze di ]1ARTUI,OMEO DI IÌAKTOI.I, testo inedito 

dei sec. XIF a cmn di LEONE DOKIÌZ ; Bergamo, 1904. 

(•') / / libro di Giusto per la cappella degli Eroìntani in Padova illustrato e publicatn 

da .V. VENTURI , in Le gallerìe na%ìonali italiane^ voli. IV, pagg. 345 sgg. e V, pagg. 391 sgg. 



Divisi le pareti iti due zone. E la zona supcriore e più ampia, atta ai. 2, 
fu a sua volta suddivisa, come nella cappella Scrovegni, in grandi riquadri, 
tre per ciascuna parete, destinati a contenere ciascuno una, delle figurazioni 
maggiori, cioè delle Arti liberali, e separati l 'uno dall'altro da riquadri 
assai più stretti in forma di fascie con un medaglione nel mezzo, e nel 
medaglione il ritratto di un artista. Di queste fascie e di questi medaglioni, 
tra i numerosi e belli esempi che ci. offriva la stessa cappella Scrovegni, 
scegliemmo* quello del tipo che qui accanto si presenta (fig. 5). Riquadri 

maggiori e riquadri minori furono poi cinti 
tutti all'intorno da cornicétte in musaico fé-
delmente ricopiate dalle giottesche, sostituita 
soltanto alla foglia d'argento, fatta ormai di 
un nero di pece, la' foglia di alluminio, la 
quale al vantaggio di non annerire univa l'altro 
di brillare di luce più quieta ealFocchio nostro 
meno stridente. Il campo delle fltscie fu di un 
rosso forte e profondo, intonato a quello del 
soffitto, e policromi furono i busti dei perso
naggi inclusi nei medaglioni; invece mono
crome, di un grigio verdognolo, furono le 
rappresentazioni delle Arti, solo ravvivate di 
una leggiera policromia nelle faccie. 

Si ebbero così nove grandi comparti figu
rati (giacche nei tre della parete u nord tro
varono posto le finestre e, come diremo, il 
camino) e sedici fascie e medaglioni. Dei nove 
comparti il primo a cominciare da destra (lo 
spettatore si figura volga le spalle alle finestre) 
fu occupato dalla Filosofia, la madre di tutte 
le Arti, dinanzi alla qriale si svolge il sistema 
tolemaico dei cieli che alle arti corrisponde ; 
seguono sulla stessa parete le due prime arti 

del Trivio : Grammatica e Dialettica. Nella parete di fronte la grande 
cattedra occupava quasi da sola il comparto centrale Umitando ad un 
breve tratto sopra di se la parte decorabile. Mentre dunque nel comparto 
di destra trovò posto l'ultima delle arti del Trivio, la Rettorica, e in 
quello di siinstra la prima del Quadrivio, la Aritmetica, nel piccolo campo 
mediano fu riprodotto il gruppo dei quattro simboli evangelici attorno 
agli anelli concentrici del A'ecchio e del Nuovo Testamento, quale si 
trova nello stesso codice della Qni.::^oin'. delU Scicn:;e- e- delle Virili e quale 
probabilmeiue deriva da un disegno del medesimo Giusto. Nella parete 

Fascia nelU cappella Scrovegni 
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di sinistra si compì in ordine la serie del QjLiadrivio: Geometria, Musica, 
Astronomia. Ciascuna di esse Arti sedette in un' ampia cattedra della 
forma di quella indicata dai disegni ed ebbe atti ed attributi simili ai 
dise2;nì stessi. 

Ma negli originali di Giusto, seduto sul gradino di ciascuna cattedra, 
ai piedi della figura dell'Arte, era rappresentato 1' artista massimo clie 

Fig. C. 

GIUSTO: Madonna nella cappella Scrovegni 

quella aveva illustrata; disposi;iione questa che si trova press'a poco simile 
nel ciclo del Cappellone degli Spagnuoli ed in ogni altro consimile. A noi 
fu necessità .invece collocare l'effigie di ciascun artista non ai piedi ma 
di fianco all'Arte relativa, nel medaglione della fascia vicina; e ciò per 
obbedire al concetto generale decorativo che avevamo prescelto. Se non 
che ì6 e non y soli essendo i medaglioni, la serie si dovette compiere con 

— M5 — 



altri personaggi, lo cui opere al Petrarca ed agli studiosi del suo tempo erano 
troppo famigliari, perchè la figura loro disdicesse nell'ornamentazione di 
uno studiolo. Cosi la Filosofìa fu fìanche2:iJ;iata da Aristotile, e la Grammatica 
ebbe d' accosto Prisciano, e la' Dialettica Zoroastro, e la Rettorica Cicerone 
e dall' altra parte l'Aritmetica Pitagora e la Geometria Euclide, e la MiVsica 
Tubalkain e la Astronomia Tolomeo. Ma ai fianchi della cattedra stettero 
i due sommi luminari della scienza medievale: S. Agostino e S. Tommaso, 
e di fronte ad essi, aì lati del camino, S. Gregorio e S.. 'Girolamo, e nei 
quattro medaglioni rimanenti agli angoli vicino alle •finestre : Socrate e 
Platone, Seneca e Quintihano. E si noti che Socrate e Platone accompagnano 
pure con Aristotele la Filosofia nei disegni di Giusto, come S. Tommaso e 
;li altri santi la Teologia nell'altra parte dei disegni stessi relativa alle Virtù. 
La licenza nostra dunque, anche in questo particolare, non fu eccessiva. 

Quanto al modo con cui furono dipinte tutte queste figurazioni, 
mentre sento di dover tributare la massima lode al pittore Giuseppe Che
rubini che a tale opera attese, dirò che ci attenemmo quanto più stretta
mente possibile, per la composizione, ai disegni, e per il fare e per lo 
stile alle 'opere più insigni di Giusto e principalmente agli affreschi del 
Battistero e alle due Madonne della cappella Scrovegni. Ojaeste Madonne 
lattanti (una delle guali, la più bella, qui riproduciamo alla fìg. 6) ripetono 

• quasi esattamente la Gram-
\ '' ^ . - ' . * . " ^ '•'' - - " i ^ __jn 

%': {l.if UiÀ ifrfc^liiicX 
" ^ ^ * t tìi it.** Inerba*! 

u---.' 

''^v?iS^V'^. 

•matica, che allatta, nei 
disegni e nelle miniature, 
il bambino discente (fìg. 7); 
tanto che preferinmio ri
copiarne una tal quale la-
scia-ndo sedere sulle sue 
ginocchia il bimbo colla 
mano alla mannnella, anzi 
die collocar questo vicino 
ad essa in piedi colle 
braccia incrociate come i 
disemii ci avrebbero im-
posto ; e ciò quasi a pal
mare confronto e a riprova 
della fedeltà con cui noi 

cercammo di rifare l'artista. (Tav. XV) ( '). Il medesimo tipo di donna con 
leggere varianti Giusto ripeto in tutte le sue Vergini e le sue sante del 

(') Pei" un errore avvenuto nella, mi me razione delle tavole, esse non possono venire dì. 
sposte lu'ir ordine con cui vengono successivamente citate ; del che domandiamo venia al 
lettore. 

^TW^TTH L I . . . ! J j - ^ w - f c ^ ^ ^ ^^ ^ . III*. STJf >'nm^w¥>i^if^m^ f•^•. 

Fig. 7-
GIUSTO: Grammatica, nel " L i b r o dei disegni, , 
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Battistero ; press* a poco lo stesso fu ripetuto da noi nelle figure delle 
altre Arci, pur serbando esatta la particolare rappresentazione di ciascuna 
Arte come era data dai disegni. 

Per le figure degli artisti, pur anche qui attenendoci per l'acconciatura 
e per il tipo ai disegni, ci aiutammo con altre figure consimili dipinte da 
Giusto e particolarmente nel Paradiso della 
cupola del Battistero, dal quale a dirittura to
gliemmo le teste dei quattro santi. Aureole, 
corone, ornamenti furono di stucco dorato. 

Pili semplice assai fu la zona inferiore, 
alta m. 1,50, che doveva servire solo di basa
mento alla superiore. Ai riquadri figurati di 
questa corrisposero in quella riquadri di finti 
marmi fedelmente ricopiati dalla cappella Scro-
vea;ni; alle fascìe coi medaglioni altre fascie 
con fregi policroiiìi di finissima fattura a imi
tazione di intarsi marmorei e con filettature 
d' argento, quali si vedono tra comparto e 
comparto della prima zona nella cappella stessa 
(lìg. 8). Trasjiortati nello zoccolo, questi ri-
quadi'i servirono ad aggiungere ad esso vivezza 
ed eleganza. Il basamento poi fu coronato nel-
]'alto dalla medesima cornicctta ad imbeccatellì, 
che lo corona nella cappella giottesca e die 
serve bene a disgiungerlo dalle zone figurate 
superiori. Dell'effetto decorativo dell'insieme 
(astrazion fatta dal colore che mi parve riu
scisse armonicamente intonato nelle varie par- ^^^^^^ ̂ ^^^^ cappella Scrovegni 

ti), e della distribu?:ione e della proporzione delle varie parti, può far fede 
la figura 9, che riproduce appunto l'angolo di sinistra in fianco alla cattedra 
e nella quale si vede la Aritmetica con Pitagora alla sua destra e S. Tom
maso alla sinistra. 

•y ,'-:y>^^:'.-

•^^i^^:'.-^ 
^^>^J .*i+r ^ ^ l ^ 

Fig. 8. 

* * 

In quasi tutte le stanze della casetta d'Arquà si nota un caminetto; 
ne, data la rigidezza dell' inverno dei nostri paesi, sarebbe supponibile che 
anche nel secolo XIV tale mezzo di riscaldamento, specialmente in una 
stanza da studio, potesse mancare. Se non che i caminetti di Arquà, come 
(trattine i soppalchi) tutto il resto di quelle stanze, intieramente mutarono già 
l'aspetto loro trecentesco in quello di un tempo a noi molto più vicino. 
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Cattedra-baldacchino ricostrutta secondo la miniatura di Darmstadt. 
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Conveniva dunque ricostruire un camino dell' epoca. Anche in citS bella
mente ne soccorse il castello di Monselice, in una delle cui sale, si trova 
uno stupendo camino, a ben pochi noto anche tra noi, eppure degno di 
venire segnalato al['attcn;;ione degli studiosi. È questo un monumentale 
edifìcio di mattoni e di pietra in forma di torre merlata, che sale, per 5 
zone o anelli concentrici e gradatamente restringentisi, fino al soffitto del-
Talta sala ed è fiancheggiato da due strette ali di pietra, anch'esse disposte 
in sette ripiani successivi dal pavimento sino al sommo del terzo anello. 
I quattro ancUi superiori sono cinti ciascuno da una serie di nove archi 
acuti trilobati a doppio contorno, i quali insistono sn colonnine binate di 
maiolica smaltata ; queste hanno forme diverse : o prismaticlie o tortiU o 
curiosamente scgltettate negli spigoli ed hanno colore diverso: giallo, verde, 
rosso a seconda dei diversi ripiani. La profondità degli archi e delle 
nicchie è determinata dallo spessore del capitello delle colonnine, vale a 
dire è appena di 4 cm. Gli stessi archetti e le stesse colonnine si notano 
nei ripiani delle alette; soltanto nel penultimo ripiano verso terra la nicchia 
è profondamente incavata per circa 30 centimetri (vi si dovevano tenere 
i lumi e i torciuoU da accendere), e nell'infimo ripiano manca l'arco, 
mentre le due colonnine, assai piìi alte delle superiori, non sono di maio
lica, ma rilevate nella pietra stessa del fondo. Finalmente uno dei ripiani 
di mezzo delle alette consta del solo arco trilobato senza le colonne. Sono 
dunque 48 archi trilobati e altrettante nicchie e 96 colonnine policrome 
smaltate; al che aggiungendo le s;igomature diverse (talune dentellate) 
delle cornici di ciascun anello, e il rilievo dei doppi contornì degli ar
chetti e finalmente la decorazione pittorica degli anelli e delle nicchie, si 
capisce facihuente quale fantastico effetto produca la veduta dell' insieme. 
Anche a questo camiiio disgraziatamente la decorazione pittorica fu rifatta 
in epoca più recente e solo qua e là sotto di essa appare per qualche 
tratto la decorazione primitiva. (Tav. XVI). 

Non neghiamo clie, data la mole e l'aspetto monumentale di que
st'opera, siamo rimasti a lungo dubbiosi se ci conveniva adattarla alla, 
stanza cui noi attendevamo, temendo che essa non avesse a diventare in
gombrante e quasi schiacciante in un luogo di ben minori dimensioni 
della sala del castello dove sì trova. Ma una più attenta os'servazione ci 
convinse che, ridotto a giuste proporzioni e appena semplificato alquanto, 
quel camino, perdendo dell' imponenza sua, avrebbe per il giuoco continuo 
e vario delle linee e delle ombre acquistato di grazia e di eleganza e sa
rebbe riuscito pregevole e adatto ornamento anche di una stanza dalle 
modeste misure. E cosi fu infatti. Costrutto parte in pietra parte in cemento 
armato e in marniorino,'esso misurò .m. ^,90 in. altezza e m. . i ,8o , coni-
prese le alette, nella sua massima larghezza, e iw decorato coi motivi 
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stessi della deconizionc delle pareti, ripctendovisi i fìnti marmi dello zoccolo 
e le fascie a musaico argentato dei riquadri. Nel fondo delle nicchie furono 
invece dipinte figurine varie policrome di un po' grossa e semplice fattura: 
fontane, vasi, cesti di fiori, scudetti, guerrieri, quali si vedono eatro gli 
archetti pensili delle nostre chiese romaniche e gotiche (ad esempio nei 
fianchi del S. Nicolò e del S. Giorgio) e quali si trovano in parte anche 
fra i disegni stessi di Giusto. Il suo posto fu tra le due finestre, nel mcx;co 
della parete nord che stava di fronte alla cattedra, (v. tav. XII). 

Quanto alle (ìncstre, ciascuna delle quah occupò nella parete stessa 
uno dei due grandi riquadri che nelle altre pareti avevano le figure, poco 
abbiamo da dire. Nostro desiderio sarebbe stato di copiarle fedelmente da 
quella che si vede nella miniatura di Darmstadt ; ma ci accorgemmo che 
troppo scarsa luce ne sarebbe venuta alla stanza. Dovemmo dunque aprire 
intieramente anche il timpano dell' arco, che nella miniatura non ha che 
un semplice oculo, e dovemmo anche rinunciare alla tinta rossa del vetri 
delle piccole losanghe, giacche pur essa scemava e falsava di troppo la 
luce dell' interno. 

E veniamo ora alla su[)pellettile. Diìc mobili cv:\, an^iitutto, conipito 

Fig. IO. 

Libreria e sedia nella casa di Arquà 

nostro riprodurre ed integrare : 1' armadio e la sedia di Arquà, i soli su
perstiti di quelli appartenuti all' antico poeta. Lo stato di essi, per quanto 
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non pòssa non gl'avemcnte risentirsi dell' età multlsccolare e dei danni 
spesso prodotti dall'amoroso feticismo dei visitatori (fìg. io), ò pnr cale 
che la loro riproduzione non presentava difficoltà molto gravi. La sedia, dono 
forse di qualche contemporaneo munifico ammiratore del poeta, ò opera 
di squisito lavoro in uno stile più moresco clie nostrano. I due braccinoli, 
i due pinoli e specialmente le due assi dello schienale sono tutte inta
gliate, con nn rilievo piano e di poco spessore, a disegni minutissimi e 
capricciosi di scacchi, di losanghe, dì denti di sega, di grandi stelle rag
giate, di rosoni intrecciati. Nel mezzo dell' asse superiore uno scudo Uscio 
cuoriforme e piìi sotto in fila tre mezze lune traforate (fìg. i i ) . Manca 

Kig. I I . 

Schenale della sedia di Arquà 

neir originale parte dei due pomi in cima ai pinoli ; manca il grosso 
bastone trasversale che unisce in alto i pinoli stessi e che ò sostituito da 
un legno qualunque nemmeno dirozzato; mancano certi pometti che 
dovevano unire fra loro le due assi formando decorazione e dei quali si 
vedono ancora i fori di incastro nello spessore delle assi stesse ; manca 
infine l'asse del sedile, su cui doveva stendersi il cuscino o di cuoio o di 
stofta. La sedia fu dunque integralmente ricopiata in duplice esemplare 
con esattezza, che osianìO dire, assoluta; le parti mancanti furono supplite, 
ed il cuscino di cuoio naturale impresso (egregio lavoro- e dono della 
ditta Norsa) fu da me disegnato riprendendo e solo semplificando alquanto 
i motivi dello schenale. l^iavuto così V aspetto primiero, questo mobile 



rivelò tutta la squisita sua bellezza e la grazia dei particolari non disgiunta 
dalla robusta solidità dell' insieme (tav. XIV). 

L' armadio da libri non ha linee nò eleganti ne ricche. In forma di 
un massiccio .blocco rettangolare senza modanature né intagli (ove se ne 
tolga una minuscola cimasa incavata, non sporgente, e fatta di una gola 
diritta e rovescia e di un liscio cordoncino), raccoglie tutta la sua deco
razione nelle lievi scanalature delle fascie e più die tutto nel traforo geo
metrico degli sportelli, ciascuno dei quali è diviso, per mezzo di una 
f:iscetta scanalata, in due campi rettangolari sovrapposti, e questi a lor 
volta suddivisi, da una serie di scanalature incrociate, in tanti piccoli campi 

quadra'ti. Nell'interno di ciascun 
quadrettino concorrono quattro 
formelle seghettate in fonna pi
ramidale a scalini, cosi che ne 
riesce un grazioso effetto di linee 
e di chiaroscuro (fig. 12). 

Ma, se 02;^i T armadio di 
Arquà appare del color naturale 
del legno, esaminandolo invece 
attentamente e minutamente vi 
si scorgono chiare le traccie della 
policromia primitiva. Esso ori
ginariamente era tutto dipinto. 
i une grandi comparti superiori 
degli sportelli avevano il campo 
azzurro e le scanalature rosse; 
viceversa i due comparti inferiori 

il campo rosso e le scanalature azzurre. Le cornicette all'intorno avevano 
alternativamente una scanalatura rossa ed una azzurra e le fascette inter
medie anch' esse alternativamente o rosse o azzurre, cosi da fondersi 
con una delle due vicine scanalature. Compivano la decorazione le borchie 
di bronzo infisse in tutti gli incroci delle scanalature degli sportelli. Anche 
questo mobile fu da noi ripetuto colla più stretta fedeltà; ci acconten
tammo soltanto di integrarlo con un gradino sporgente, di cui 1' originale 
sembra essere stato privato, e con due maniglie di ferro ad anello, la cui 
placca ricopianìino dalla porta della sacrestia dell'Arena; demmo inoltre 
una tinta azzurra al coperchio ed alla parete laterale scoperta. Ciacche è 
da considerare che questo armadio, quale si vede in Arquà, fu tatto sol
tanto per stare in un angolo, così che un fianco resta appoggiato alla 
parete laterale ed è quindi tutto rozzo; ciò si ricava dalla conformazione 
della fascetta dì sinistra diversa da quella di destra. L' effetto policromo 

Fig. 12. 

Particolare della libreria dì Arqaà 
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di tutte quelle (ìlettature di minio e d'oltremare non era tuttavia, a uecln 
moderni, molto grazioso; si potè però attenuarlo con una leggera patina
tura simulante non l'antichità, ma, per dir cosi, una certa vecchiaia del 
mobile (v. Tav. XIV). 

Ben più arduo era il problema della rìcostrnxione della mobiglia di 
sulle linee assai sommarie della miniatura di Darmstadt. Posto principalis-
sinio aveva fra esse la grande cattedra col dossale a baldacchino. A svol-
gere però nei suoi clementi particolari quel disegno schematico, altri 
esempi ci soccorrevano dipinti e scolpiti, padovani e forestieri. E tra i 
padovani ricorderemo la cattedra scolpita sulla pietra tombale del dottore 
in teologia m." Paolo da Venezia (f 1429) 
e la cattedra o trono del i>iudice nella scena 
dipinta dall'Avanzo: 5. Lucia davanii al giudice. 
Pascasio, nell'oratorio di S. Giorgio (fig. 13); 
più semplice quella, assai più ricca questa della 
cattedra figurata nella miniatura petrarchesca, 
ma pur con essa accordantisi ambedue nel bai-
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dacchino a vetrone con cassettoncini e negli 
archi rivoltati dei bracciali e nelle decorazioni 
dei pomoli o pigne e in altri particolari. 
Potenuìio, dunque da tutti questi elementi ri- • 
cavare un modello di cattedra ampia e mae
stosa, semplice e pur ricca, dallo zoccolo ad 
archetti acuti trilobati, dal massiccio sedile a 
cassone con alti fianchi arcuati, dal dossale a 
formelle ogivali, dal frontone a trafori quadri-
lobati, dalla aurea cornice a fogliami gotici 
ricopiati da una delle numerose bellissime ar
che sepolcrali che Andreolo da Venezia scol
piva in Padova fra il 1350 e il 1390, dal l-'ig. 13. - ALTICHIEKI; 

coronaiuento a pinnacoli angolari e a merlature Particolare del dipinto: s. Lnci.i 
• ]• . , 11 • • A l da\*ant( o\ giudici: 

gigliate come appunto ueiia miniatura. Anciie 
questo mobile fu policromo, cioè rosso ed azzurro, non però in tutte le 
parti, ma solo nei fondi; ed ebbe oro negli ornati e nel contorni, e decora
zione di grosse borchie di bronzo come nel modello primitivo (tav. XIII). 
Sul sedile di legno fu steso un grande cuscino di cuoio, simile ai cuscini 
delle due sedie e lavoro e di)no anch'esso della ditta sullodata. 

Semplice invece era il modello della scrivania posta dinanzi alla cat
tedra ; a formelle romboidali sul prospetto, essa s' appoggiò di dietro per 
mezzo di due archi rampanti a due svelte colonnine con capitello gotico 
ed ebbe semplici modanature nella cornice e nello zoccolo e semplici in-
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tiigli 11 fogliami' noi liiui^lii. Anch'essa fu decorata con parsimoniosa poli
cromia di rosso e dì axxiirro Jioi fondi e nel coperchio, e di oro nelle 
lllettature. 

Nobile e vario di composixione e nelle sue parti abbastan>:a chiara
mente delineato appare nella miniatura l'armadio da libri posto di fronte 
al rigttardante. Posa esso sopra un basso zoccolo sporgente a foggia di 
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Kig. 14. 

Libreria ricostruita di su la miniatura 

11 
ti 

radino e consta di tre ripiani sovrapposti in ordine decrescente di alte/za, 
e divisi da cornici sporgenti, ciascuno dei quali aperto in due sportelli. Il 
piano inferiore ha gli sportelli a formelle rombt)idaU in rilievo, accanto
nate da formelle triangolari; il mediano è diviso in archetti acuti trilobati; 
del superiore invece, essendo gli sportelU spalancati, non si può vedere 
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k decorazione. Coronano il mobile una cornice semplicemente sagomata ed 
una merlatura a piccole gradinate piramidali di tre gradini ciascuna. Grosse 
borcbie adornano la cornice divisoria, e più pìccole i pilastrini del piano 
di mezzo. Studiate dunque le proporziojii delle varie parti e la profilatura 
di esse, non rimaneva a creare se non la decorazione degli sportclH supe
riori. Ma poiché la merlatura a piccole gradinate mi richiamava alla mente 
nel modo più esatto il traforo degli sportelli dell' altro armadio esistente 
in Arquà, credetti convenisse ripetere ancbc qui quella forma tutta propria 
dell'arte trecentesca, legando così idealmente essi due sportelli alla merlatura 
superiore e quindi l'uno all'altro armadio. La fig. 14 mostra appunto come 
tale concetto fu svolto e quale effetto se ne ottenne. A compiere il mobile 
verso i fianchi aggiungendogli ricchezza, poiché gli spigoli verticali di esso 
nella miniatura sotio nascosti, usai due colonnine tortili, collo sgLiscio 
rosso e col Ustellino dorato, come dorati furono la merlatura e i contorni 
degli archi gotici e delle formelle romboidali e triangolari. Gli sportelli 
superiori furono rossi e azzurri come queUi del mobile di Arquà ed ebbero 
anch'essi le loro borchie di bronzo negh incroci delle scanalature; e quelli 
mediani ebbero le manighe di ferro battuto con placca quadrifogliata e 
fondi azzurri,' con poco rosso ncll' incasso aderente al cordone dorato 
cbe li circonda : e finalmente queUi inferiori furono d' azzurro nei fondi, 
di noce naturale nei piani sporgenti. 

Due altri mobili poi sono nella miniatura ; una cassa per libri ed un 
grande leggio piramidale e girevole sopra la scrivania. 

La cassa, rettangolare e liscia sulle superfici, non porta altra decorazione 
che la duplice fila di grosse borchie sugli orh del copercbio, un intaglio 
geometrico di due tinte, molto povero, sugli spigoh, e maniglie di ferro 
e serrature schematicamente disegnate. Nel riprodurre tale cassa mi accon
tentai di svolgere m essa più riccamente il motivo ornamentale delle ser
rature, deUe cerniere e delle maniglie, di sugli eleganti esempi del sec. XIV 
e del XV esistenti nel nostro ed in molti altri musei, pure sempre serbando 
una certa parsimonia e modestia. Queste ferramenta furono dì lamine 
battute e traforate a trilobi e a quadrilobi e posarono sopra fondi di 
velluto cremisino. Il resto invece della cassa iu tedelissimo al modello 

• W 

mimato. 
Non facile fu al contrario, la riproduzione dello strano leggio. Consta 

esso di una base o zoccolo formata con un capitelo gotico pentagonale a 
volute e con un pulvino a gole, a tori, a hstelli, di un piano circolare gi
revole sopra un perno d'acciaio e di una piramide pentagonale ternn'nante 
con un giglio crociforme. Ancbe questo mobiletto ricevette parca poli
cromia e qualche doratura, e riuscì neh'insieme più svelto e meno ingom
brante di quello die dapprima si potesse supporre. 
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Degli altri oggetti, disposti sul tavolino e fedelmente riprodotti sul 
disegno della miniatura, parleremo più Innanzi. Ci occorro dire qui invoce 
che a tutti questi mobili, alcuni di sicura altri di credibile origine petrar
chesca, un altro fu aggiunto che collo studio del poeta nulla ebbe mai 
che vedere : 1' armadio della sacrestia dell' Arena. Ma la superba bellezza 
ed eleganza di questo rarissimo cimelio, che occupa nella storia del mo-
bigliare del 300 uno dei primi posti, e il desiderio di farlo conoscere a 

r 

quanti non avessero mai avuto occasione di annnirarlo, e insieme il bisogno 
di occupare anche, la terza parete della stanza, ci indussero a curarne una 
esatta riproduzione, E ciò tanto più volentieri in qitanto la sua decorazione 
a formelle ogivali trilobato colle borchie infitte nei pilastrini divisionali ci 
richiamava da un lato quella del dossale della cattedra, dall' altro quella 
dell'armadio della miniatura; così che esso poteva parere uscito da una 
sola mano insieme col resto della mobilia. La riproduzione, ripeto, fu 
esattissima ; ridotte soltanto di un poco le misure (pur serbando intatte 
le proporzioni), e voltato, per necessità di disposizione generale della 
stanza, lo spigolo parietale da sinistra a destra. Poiché è da notare che 
anche l'armadio Scrovegni fu creato perchè stia appunto nell'angolo della 
sacrestia dove anche oggi si trova, cosi che uno dei suoi fianchi, lungo il 
quale continua perpendicolarmente la sagomatura stessa del cornicione, ade
risca alla vicina parete di sinistra, mentre 1' altro fianco collo spigolo del 
cornicione sporgente è listellato soltanto da un leggero fregio geometrico 
a intagho. Matica però anche nel mobile originale dogli Scrovogni 1' antica 
poUcromia, della quale solo poche e lievissime traccio (alcune formelle sono 
stato rozzanìonte ritinte in età a noi assai vicina) rimangono negli incavi e 
appena si rilevano al tocco umido per subito risconiparire. Su queste traccio 
dunque e in armonia con gli altri mobili fu tentata anche, quantunque 
sempre in assai parca misura, la ricostruzione pohcroma. Furono d' oro i 
contorni cordonati delle formelle 0 lo filettature dei fogliami a rilievo, 
furono azzurri i fondi piani più ampli, furono rosso le insenature più 
strette 0 più profonde : tutto il resto serbò il color naturale del legno. 
Compirono la decorazione le borchie di bronzo nei pilastrini e le otto 
manigUo di ferro battuto simili e quelle degli altri due armadi ( '). Mi sia 
concesso modestamente di dire che da questo tentativo di ricoloritura la 
eleganza del disegno <2;eneralc dell'armadio riuscì folicemonto lumegmata 0 
la bellezza sua generalo fatta ancora maggiore (hg. 15). 

Ancora un mobile fu unito ai sopradescritti, un leggio ad alto piede 
con zoccolo, eseguito a proprie spese e con molto amoro dalla ditta Par-

(') Le nianiglie elio ora rimangono inlissenell' armadio della sagrestia «uno rozzi anelli 
moderni. 
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paiola; il suo disegno fu tratto in parte da antichi Icggii corali padovani, 
in parte formato con alcuni degli clementi decorativi da noi già illustrati. 

Creata così la mobiglia, la sua distribuzione nella stanza riusciva spon
tanea, strettamente collegandosi essa colla formazione della stanza mede
sima e colla decorazione delle pareti. Di fronte alle finestre e al camino, 
cioè a ridosso della parete sud, trovò posto la cattedra e dinanzi ad 

Fig. is. 
Riproduzione dell" armadio della cappella Scrovegni 

essa, quasi nel mc:^zo del paviiULMito, la cassa da libri; a destra, per chi 
u;uardasse la cattedra, e aderente al mezzo della parete V armadio rico
piato dalla miniatura di Darmstadt e fra questo e la cattedra, nell'angolo 
sud-ovest, l'armadio di Arquà ; invece nell'angolo opposto e quindi 
lungo la parete di sinistra l'armadio Scrovegni. Presso al camino un po' 
verso i fianchi i due seggioloni riproduccnti quello di Arquà. 

Poche cose ormai mancavano a compiere l'arredauiento'. Anzitutto 
non ci parve di dover dimenticare un'imagijìe sacra, l'imagine della \'ergine, 
che fu suaditrice di tanto conforto al poeta in tutta la sua vita e che gli 



inspirò ILI più bella di tutte le sue canzoni. Si sa che l'iniagiue posse
duta dal Petrarca e da luì lasciata in testamento a Francesco il Vecchio 
da Carrara era opera di Giotto ( ' ) ; in un altro angolo dunque della staii/^a, 
da presso alle iinestre, aprimmo nella parete una nìcchia chiusa da spor
telli ed jvi collocammo, entro una gotica cornice, una- copia di una delle 
più dolci teste di Madonna che Ìl grande pittore dipingesse qui in Padova, 
quella dell' affresco della Pentecoste nella cappella Scrovegnì. Dinan;ii, un 
bracciale di ferro battuto, di semplice forma, imitato dai tanti portatorce 
trecenteschi tuttora esistenti, sorresse la lampada votiva. Sulla scrivania 
furono disposti gli oggetti che si vedono nella miniatura: un calamaio di 
terracotta in forma di pozzetto prismatico con cìotolina, reso più elegante 
dalle colonnine tortili negli spigoli e dagli archetti acuti nelle faccie; una 
grossa lente di ingrandimento retta da un alto piedistallo di legno e ornata 
da piccoli fregi metallici (-) ; uno spolverino di legno tornito; un leggio 
inclinato di sonmia semplicità di forma; un coltello da raschiare le per
gamene ; un' ampollina sferica impagliata per tenervi V inchiostrò. 

Poi lo carte ed i libri. Nella miniatura si notano distribuite sul t^rande 
leggio girevole e sulla scrivania, oltre i libri, parecchie lettere e carte sciolte. 
Per le lettere ci giovammo di quella autografa preziosissima, che si conserva 
nella Biblioteca del Seminario patavino e di cui potemmo avere in dono 
dei facsimìli imitati alla perfezione Q). Quanto ai libri, fallito il tentativo 
di ottenere dalla ditta editrice del facsimile del codice vaticano autotj;r;ifo 
3195, quanto avevo ottenuto dal Seminario per la lettera, non mi restava 
se non ricorrere o a simulacri di libri, di cui non apparisse che la co
pertina o, con flagrante aiìacronismo, a libri stampati. Ragioni commer
ciali indussero i legatori, il cui concorso avevo invocato, a preferire libri 
stampati; onde io, riconoscendo e contando che tutti avrebbero riconosciuto 
che il valore storico della presenza di essi libri si limitava all' aspetto tre-

(̂ ) V. la mia puhblica/Jone : La Madojiua trecenUsca del DUOÌÌÌO di Padova é la credula 

Sita originale appartenenza- al Petrarca^ in Padova in onore di Fr, Petrarca M.CM, IV; Pa

dova, 1909, TT, pai^g. 139 ^gg. 

(-) Restai a lungo incerto se in quelito oggetto disegnato dal miniatore si dovesse ri

conoscere una lente, o non piuttosto uno specchio r[iiale usavano gli antichi calligrafi. Ma 

essendomi rivolto per consiglio airi l iastre prof. 0 . Albertotti, direttore della i\ clinica 

oculistica di Padova e profondo conoscitore della storia degli occhiali, questi mi si mostrò 

]ìroi.icnso a credere che si trattasse di una lente di ingrandimento, essendo anche tali oggetti 

già allora lìoti ed usati, ed avendo invece di solito lo specchio dei calligi'afi forma diversa. 

('*) La lettera fu riprodotta, in nitidissima j'Jncotipia, alla grandezza naUirale nella bella 

pubblicazione curata da! Seminario in occasione deU'uUimo centenario del poeta. Per gentile 

e-generosa concessione di S, E, il Vescovo e del Rettore del Seminario, la tipografia del Se

minario stesso ristampò per noi i clichés^ in modo che il recto e il verso delle carie corri

spondessero esattamente, e rilagliO) poi nel margine le earte stesse, così da ottenere appunto 

la più fedele imitazione delP originale. 
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L'entesco della copertina, volli tuttavia sceglierCj oltre che fra le edizioni 
delle opere del Petrarca, fra quegli altri autori i cui scritti si sa che com
ponevano la biblioteca di lui, come Cicerone, Quintiliano, Seneca, ecc. ecc. ( '). 
Cosi ranacronismo fu ridotto ai lìmiti più stretti ed inevitabili. iMassinia 
cura fu data invece alla riprodu;iione delle legature, per le quali furono 
cercati i più belli eseniplari della Biblioteca di S. Marco e della Biblioteca 
Civica di Padova, con assi rivestite di cuoio rosso, verde, bianco, azzurro, 
nero, con ricche e varie impressioni a secco, ma esclusa ogni doratura (^) 
(nel secolo XIV e nella prima meta del XV non ancora si trovano esempi 
di dorature di libri), e adottato il cartellino bislungo manoscritto sulla coper
tina di sotto, quale nella miniatura stessa apparisce e quale appunto in 
molti antichi volumi si conserva, Questo carteUino in taluni più sontuosi 
volumi fu protetto da una laminetta di celluloide in sostituzione della 
tartaruga bionda, fissata con borchiette di bronzo, che in antico si usava. 
Il taglio delle carte o fu lasciato bianco o fu tinto di un color solo, 
senza variazioni o screzii e anche, ben si intende, senza dorature. 

Finalmente sul piano del caminetto furono collocati due alari, le nroUc 
e la paletta, tutti di ferro battuto, su disegni da me eseguiti e composti 
di elementi (5rnamentaU tolti a otrizetti di simil «jencre tuttora esistenti. 

Ob 

Sul risultato d'insieme, se cioè il line artistico ed antiquario da me 
propostomi sia stato raggiunto, giudicaroiio già i visitatori della Mostra 
e potrà, in parte, giudicare il lettore di sulle fotografìe clie qui si riprodu
cono, che la mia coscienza di creatore e di studioso, anche se soddisfatta, 
non può essere giudice sereno e del tutto chiaroveggente. 

Conchiuderò ricordando, ancora una volta (•'), i nomi di tutti coloro 
che coir opera propria e taluni anche in parte a proprie spese concorsero 
a tradurre in atto il mio pensiero. Questi furono: il'dott. Bruno Puozzo 
per i primi bozzetti di veduta generale - il prof. Giuseppe Cherubini 
per le pitture di figura delle pareti - la sig." Corinna Gaggi:m Galdiolo 
per la copia della Madonna giottesca - il sig. Antonio Pennello per tutte 
le opere in gesso e in cemento - il sig. Innocente Landò per le pitture 
decorative del soffitto, delle pareti, del camino, e per la policromia della 
mobiglia - il sig. Giuseppe Parpaiola per la costruzione di tuua la mo
biglia ad intaglio - la ditta Domenico Tedeschi per la costruzione dell'ar
madio d'Arquà e del soffitto, nonché per altre opere di falegname - la 

{̂ ) K su]5evniio liire che per quest:i sceUa ci giovammo particolarmente dello stiuliu di 

l\ u\L NoMlAC: Fclrarqn^ et l'kit mani suic^ nouv. cdit., Paris, 1907, voli. 2. 
+ 

(•') (Questa varictiì di tinte nelle coperture dei libri si vede anche .nella njiniatnra, 

p ) i nomi dei miei collaboratori furono pubblicati già, con Ijrcvl cenni sommarii del-

r Ojjcra mia nel giornale / / Vene lo del 24 dcccmbre i g i O ; La sala padovana ne fT es-posizione ifi 

Roma nel 1911. e poi nella Gnìtiq. ujf. ili, del Padiglione Vcnelo; Milano, 1911, pagi;, 18 ^yg. 
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ditta Giovanni Galtarossa per i ferri battuti - la ditta Giuseppe Norsa per 
j cuoi lavorati - il sig. Eliseo China^zi di Padova e la ditta Pietro De Tokio 
di VeJie^iia per le legature di libri. 

La spesa complessiva fu di lire 15606,60 e fu coperta col contributo 
del Comitato regionale, del Comune e della Provincia di Padova, della 
Cassa di llisparmio e della Camera di commercio. Ad essa sono da ag
giungere le spese personalmente sostenute dalla ditta Pennello per la co
struzione del camino, dalla sig." Galdiolo per la'dipintura della Madonna 
giottesca e per la relativa cornice, dal sig. Giuseppe Parpaiola per il grande 
leggio, dalla ditta Norsa per i cuoi, dalla ditta Galtarossa per i ferri, dalle 
ditte Chiuazzi e Toldo per Ì libri. Questi oggetti naturalmente, tranne i cuoi 
regalati dal Norsa, rimangono proprietà delle ditte che li hanno eseguiti. 

A N 1 3 R K A MOSCEIIÌTTI 

Se Ugo Foscolo 

fu scolaro all' Università di Padova, 

Q_uando lessi il libro del prof. Cliiarini ; l^ila di U^'o Foscolo ( '), mi 
fermai molto sulle seguenti parole : « Alcuni Ìian detto che il Foscolo fu 
scolare del Cesarotti ali' Università di Padova ; ma non ci sono documenti 
che confermino ciò, anzi i documenti tenderebbero ad escluderlo». 

Questa asserzione del Cbiarini mi parve troppo discordare da quanto 
affermano le fonti più note e gh scrittori più autorevoH, secondo i quali 
il Foscolo studiò air Università di Padova, perfezionandosi in essa negli 
studi fatti per lo più autodidatticamente, e cìó prima della caduta della 
RepubbHca di Venezia (1797). Nel Supplciiicnto della T^io^rafui- Univer
sale ("•') è detto che il Foscolo « terminò gU studi all' Università di Pa
dova, sotto i Sibiìiato, gli Stratico, i Cesarotti, ed attinse nelle loro lezioni 
un entusiasmo quasi fanatico per la classica letteratura». 

Anche G. Maffei (•') e Salvatore De Benedetti ( ' ) affermano che il 
poeta studiò nell'Università di Padova sotto il Cesarotti. Il Fan Fani ('') 
anzi dice che <t studiò prima a Venezia e poi in Padova, e dalle lezioni 

(') Firenze, Barbera, 1910. 

(-) Venezia, 1846, Mi^;siaglia, suppl. 8, p. 132, 

(•') Storia della letteratitra italiana; Firenze, I.e Mounier, 1853, vul. 3", pag. 28S, 

('} ^^'^ Foscolo, con ri Ira t Lo ; in is. Iconografia Hai. degli -uomini e delle donne celebri; 

ÌMilauo, A. LoeatelU (Tip. Molina), 1837, voi. III . 

(•"') Plutarco ìitaschik^ 
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del Cesarotti, le quali freqiieulava con singolare assiduità, attìnse grandis
simo amore alla sapienza antica». E così pure il Canello nel Coiiiiiiailo 
ai Sepolcri (^) dice che il Foscolo fu a educato a Padova». E questa no-
ti;̂ Ìa pure accolgono il Pecchio (^), il Giannini (•') e molti altri che qui 
sarebbe superfluo ricordare. Ne contro tutti costoro ha importanza il fatto 
che il Cliiarini, ricercando, e credo con diligenz:i, nei registri dell'Uni-
versìt:\, non vi trovò il nome del poeta, quantunque questi la avesse fre
quentata cissiclnavicnlc, come dice il Fanflmi. Io credo infatti (ed è suppo
sizione, parmi, ragionevolissima) che il Foscolo abbia frequentato la nostra 
Università come uditore privato, giacche anche allora le le/ioni erano pub
bliche come adesso. L'ipotesi potrebbe essere avvalorata anche da quanto 
mi occorse di leggere nella Fila del Foscolo premessa alle sue Poesie edite 
dal Guigoni : (•*) « Lasciò Y Università di Padova, ove erasi recato a com
piere gli studi, senia essersi dato particoìa.rineìite ad alcuna professione, tor
nandosene a Venezia nel 1797, in cui cadde l'antica repubblica». Cosi pure 
ha fatto Mario Pieri, come afferma egli stesso neirautobiogratì;i, 

Q.uanto al soggiorno di Ugo in Padova, oltre l'affermazione di lui 
stesso, riportata dal Chiarini, (•') di a'oer compiuti ì suoi studi sotto il Cesa-
rotti, esiste 1'̂ altra pure del Foscolo, che trovasi nella sua Lettera apolo
getica ed è questa: «Io non era più fanciullo in Piidova ed ei [l'abate 
Meneghelli suo critico] più provetto mi conduceva nel palazzo di un 
vescovo.... a vedere per la prima volta il ritratto di Dante » (''). Il 
Natoli f^) asserisce che il Foscolo soggiornò a Padova per ragioni politiche ; 
e il Giannini Q^ : «Nel 1793, U. Foscolo si stabilisce coti la madre a 
Venezia, di dove sì reca di quando in quando nella vicina Padova, ed ivi 
assiste, nell'Università, alle lezioni di Melcliiorre Cesarotti». 

Ma le fonti migliori per questa ricerca sono sènza dubbio « Le ul
time lettere di Jacopo Ortis », opera nella quale il poeta dipinse se stesso 
e ritrasse anche parte de' i'atti propri. Che, se non vogliamo consentire 
al Carrcr quando afferma che tutte le opere del Foscolo sono storiche, 
dobbiamo pur riconoscere che in esse l'elemento storico predomina, benchò 
sotto velo letterario. Nel caso particolare delle a Ultime lettere », il Foscolo 
lo dichiara più volte, specialmente nella sua «Verità storica dell 'Ortis», 

(') Nota al V. i r . Dei Sepolcri; Canne; Padova, A. Draglii, 1SS3, pag. 26. 

("-) Vita di U. F., cap. T, pag. i l . 

p ) Tavole sinottiche per lo studio delia ìett. ilaì. ; T,ivorno, 1899, pag. 2 t2 . 

1) Milano, 1S73, pag. 7-

;') Op. cit., pag. 24. 

('') Certo la memoria gli falliva e lo confuse col rilraUo del Petrni-ca che veilesì tilt 

torà nel Vescovado. 

(') LITIGI N A T O I J , F seeoH della leti. ital. ; Roma, 1SS9, pag. 153. 
(8) Op. cit., ihid. 



che di solito si riporta in fine del celebre romanzo clie noi diremo sto
rico e che il Settembrini chiamò roìiia}i:(o lirico. « Gli episodi della genlil-
domia di Padova, della veccliicrella romita, della giovinetta maritata di fresco, 
de' dialoghi col poeta Parini, dei mendico vagabondo e del contadino calpe
stato dal cavallo, sono veiissiiiii qaanlo ai fatti, benché esagerati per avven
tura dalla fantasia di chi ne fu spettatore insieme ed attore ; dalla troppa 
passione con die H racconta; e dalle tristissime conclusioni eh* ei ricava». 
Siamo dunque dispensati d' allegarne que' brani che mostrano la presenza 
del Foscolo in Padova ed all'Università padovana. Ma il seguente va ci
tato, percliè importantissimo per il nostro assunto. 

«Padova, 13 dicembre [1797] Questa ' università (come saranno 
purtroppo tutte le università della terra !) è per lo più composta di pro
fessori orgogliosi e nemici fra loro, e di scolari dissipatìssimi ». 

Non dobbiamo credere che il Foscolo abbia scritto questo senza aver 
conosciuto quello che oggi diciamo «l'ambiente» (^), nò riferendo, di 
leggieri appre:^xamenti di altri, ne esagerandoli per quel semplice « disde
gnoso î Listo » che tanto lo avvicina alla rude, anima dell'Alfieri. Il tono 
stesso dell'alìennaxione, la sua forma secca e recisa ci dicono chiaramente 
la spontaneità del pensiero del poeta, spirito ingenuo e fiero che verità ben 
più grandi, pure paludate in classica niagnìloqueii/ia, aveva bandito nel
l'Ode a Napoleone ! 

Nel iiSo2 il Foscolo mandava da Milano copia del suo Oiiis stampato 
all'Alfieri (7/ primo iìaìiaiìo) ed al Goethe (l'autore del Werlì)er')^ scrivendo 
al primo : « Dipingendo sotto il nome d' un mio amico infelice tutto me 
stesso, doveva a Forza parlare dì voi » ; e al secondo : a Ho dipinto me 
stesso, le mie passioni e i iniei tempi sotto il nome di un mio amico am-
•}ua:;:^Uosi a Padova». 

Il prof. Antonio Medin, che attinse diligenti notizie (-) e docuuienti 
intorno all'infelice suicida, disse trattarsi di un Girolamo Ortis di Vito 
d' Asio il) quel di Spìlinibcrgo, il quale mori a Padova ài propria mauo 

(^) Contro i letleraLi pedanti del suo tempo, il No.stro compone e pul)blicò mia belin e 

curiosa satira in latino intitolata: llypcrcah'psis^ di cui 1 * autore parla nella A'o/'/s/rt^/;//{^?7?^ ?̂ 

JJìdiffio Chierico^ dfivc accenna pvire ad iiltri due ŝ uoi manoscritti: il Viaggio senii?ììe7iiale dì 

Yor{(:l\ e il Didymi Clerici libri meììioriaìes qvìììqne^ opera questa che il Foscolo non pub-

hlicù totalmente; e non ne abbiamo che piccolo •^i'ggio nelle note alla sua traduzione del 

suddetto Viaggio sentimentale. In essa t< T autore (sono parole del poeta) descrive schietta

mente i casi per lui inenioral.)ili dell 'età sua giovanile;) e te più che d'altro si pente della sua 

vita perduta fra gli uomini letterati» {Prose ietterarie di U, FOSCOLO; Firenze, Le Mounier, 

1S50, voh TI, p, 630). 

('') Nìtova Aììiologuì^ Ivoma, T marzo 1895. 
r 
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pcf accesso febbrile il 29 marzo del 1796, liei Collegio Pratense al Santo. 
Il Medin, .consultati i registri d'esame nell'Archivio della nostra Università, 
trovò «che il 16 maggio 1794 il detto Girolamo aveva dato gli esami di 
II anno di medicina; e poi nel 1796, mentre figurano di nuovo i nomi 
dì tiTtti eli studenti che due anni iniìanzi avevano sostenuto «li esami in-
sieme coli'Ortis, questi manca». Dunque l'Ortis, cosa che il Medin non 
rileva, era contemporaneo di studio universitario del Foscolo e in tal modo 
potò stringersi fra 1 due amicizia, e valida, se fu degna di ispirare il celebre 
romanzo. I registri della nostra Università non recano fra i nomi degli 
scolari quello del Foscolo; sappiamo però dal Torraca ( ' ) clic al Foscolo, 
(c sospetto per le sue idee democratiche...., convenne recarsi per cjnfiìcbe tempo 
a Padova, dove il Cesarotti — fin dal 1768 — era in cattedra e gli di
mostrò molta benevolenza» ; quindi crediamo che quello sia stato proprio il 
tempo in cui frequentò TUniversità e si trovò coU'Ortis. Sempre sul Nostro, 
il Fornaciari Q) scrive: a Le sue Lettere di Jacopo Ortis, romanzo comin
ciato a Padova (dove un giovane friulano di cotal nome si uccise, mentre 
il Foscolo studiava in quell'Università) e interrotto e ripigliato più volte, 
venne ispirato dal libro di VolFango Coetlie ». Diversamente pensa il Ciiia-
rini, col Carrgr e con molti altri, il quale crede che aTamoi-e del Foscolo 
per lei (Laura 0 Isabella Teotochi-Marin) fu la prinìa vadkc delle IJllìmc 
Icllcroì (•'), 

Per la varia e singolare natin'a di lui che ben chiamò V amore 

unico spirto a mia vita raminga, 

è dilììcilc precisare il tempo nel quale egli stette fermo a Padova. Ma noi 
sappiamo eli' egU allora era innamorato, e siamo debitori al Chiarini delle 
dilucida/ioni che ci dà circa la Laura del suo cuore. ìi appunto una ragione 
amorosa, l'abbandono, sul finire del 1795, della saggia Isabella, la celcsle 
Tcinìra, di cui egli chiamavasi aìiiano, quella che ciintribuisce ad allonta
nare il poeta dalla sua Venezia per ritirarsi a Padova, o nìeglio a Ceriole 
di Teolo nei Colli Euganei, essendo datata di là (8 sett. 1796) la lettera 
all' amico Ohvi di Chioggia, che è simile alla prima di quelle dell' Ortis. 

Altre due ragioni che determinarono la venuta del Foscolo a Padova, 
furono senza alcun dubbio l'esilio impostogli dalla debole ma sospetU)sa re-

(') Afaìinaìe, p, 6o. 

(-) RAF]''AF.L.I.O FORNACIARI, Disrojso slorico, pag. 197. 

(•̂ ) Riporto questo solo gìudi^.io wall' Ortix ed è propino del maestro del Foscolo e del 
Barbieri, il quale ultimo gli .successe nella cattedra nnivcrsitavia. Scrìvendo appunto a fpieslOi 

così si espresse: ((Parlando dell 'opera (Ortis), ella è tale che farelihc Ìl più grande entu

siasmo se si credesse di un oltramontano. Fila ricorda il Werther, uia può fìirlo jinche dì-

meuticarei). CARUKK, Vihi lieì Foscolo, cap. XXX. 
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pubblica aristocratica, chiamandosi egli «allievo della rivoluzione», e il 
desiderio e il bisogno di perfezionarsi negli studi dell' Università, ove in-
sê Miava il suo « Mentore J). 

Il Chiarini poi — riportando squarci di lettere del Nostro al Cesarotti 
— dice : a Queste due lettere dimostrano Ìl desiderio e la speranza del 
Foscolo di andare a Padova; ma un'altra lettera dimostra che questi de
sideri e quella speranza furono vani». E ciò è esatto, ma solo per quel
l 'anno; perché le tre lettere sono del 1795 e noi crediamo per certo 
(come dicemmo parlando del suo amico Ortis all'Università) che Ugo sia 
andato a Padova (sia pure dai Colli!) proprio nell'anno scolastico 1796. 

E una riprova ne e Ìl fatto che il Foscolo aveva conosciuto il Cesa
rotti Q) a Venezia in casa della Teotochi, fra il 1794 e il 1795, e car
teggiava con lui : ma non conosciamo altre lettere dello scolaro al divino 
maestro prima del 1802, Questa lacuna indica assai chiaramente che fra i 
due dovettero correre in quel periodo taU rapporti di vicinanza immediata 
o magari di contatto quotidiano, da rendere inutile la corrispondenza epi
stolare. Abbiamo si una lettera d'Ugo a Melchiorre del gennaio 1797, ma 
quella è scritta per dargli contezza dell'esito felicissimo del suo «Ticste» 
al teatro S. Angelo di Venezia, la sera del 4 — ed è F ultimo scritto che 
gli mandasse prima di partire per F Italia Cisalpina. 

GIUSEPPE LAVA 

('} Qualcuno poi si meraviglierà dello shoUiinento avvenuto più tardi (1807) nell'en
tusiasmo di Ugo per il suo grande e vcnerat) Maestro sulla cui parola non volle però mai 
giurare! La causa fu l'aver il Cesarotti scritta la « Pronea » che giustamente spiacque allo 
scolaro, il quale ebtie a sentenziare cosi di quel poema : « faccia il cielo che la Proiiea sia 
dimenticata ! Tanto è il pessimo gusto che offende gì' ingegni esercitali, tanta 1' adulazione 
che stanca le anime nobili....; ....il nome di quel grande ingegno vivrà lungamente con VOssian, 
quantunque i retori non vogliano perdonare i vizi indispensabili di sì nuova poesia, alle virtii 
forti ed inimitabili». [Lettere ad Isa/iella Albri%%i; Milano 1S07, Pavia 1809, cioè prima e 
dopo la morte del Cesarotti (1808). 

A chi alte cose oprai' non è concessci 
fama leriliiio almen libere carte. 

Il Malamani poi (nel suo Proemio alle Lettere del Cesarotti alla Renier) scusa il nostro 
famoso padovano, dicendo cosi : « Kra povero e non chiese nulla ; fu beneficato ed inneggiò 
al !.)encfaUDre. Non U'overerao nessuna ragione di scusa?... U vero, il forte, l'intangibile 
argomento di scusa sta uell' infinita dolcezza della sua tempra femminea, cui non parca di ri
cambiare abbastanza un beneficio ricevuto. Non era in lui la bassa cortigianeria che parlava, 
era l'esagerazione d'un altissimo sentimento». 
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PARTE UFFICIALE 

DEPUTAZIONE 

Per deliberazione dtU* on. Consiglio Comiuiale 28 giugno 1910, approvata dalla R. Pre
fettura il 9 agosto successivo sotto i nu. 17254-1715T: 

il sig. Tamassia prof, cav. Nino ò nominato membro della Deputazione del 
Civico Museo in sostituzione del compianto sig. Tropea prof, cnv. Giacomo, 

ACCETTAZIONE DI DEPOSITI 

L'Assessore Anziano, con nota 8 scit. 1910 sotto i mi. 25158-2343 III, 
autorizza la Direzione del Museo a ricevere in semplice deposito dalT IIL̂ "*̂  sig. 
Presidente del Tribunale Civile e Penale dì Padova, perche sieno conservati ncl-
r Archivio, gli atti penali della Repubblica Veneta dal 1682 al 1797, contenuti 
in n, 7 buste di raspe. 

Per deliberazione della on. Giunta Comunale 17 ott. 1910, comnnicata alla Dircvàone 
del Museo con nota i seg-, nn, 28688-2894 ^H • 

ò autorizzata la Direzione stessa a ricevere in deposito dalla Presidenza del
l'Ospedale Civile di Padova un piccolo allVcsco settecentesco esistente in una 
casa deir Ospedale stesso in via dell'OspcdalCj n, iS e rappresentante il Croci
fisso fra Maria X'crizinc e S. Giovanni. 

Per dcìil>erazione della on. Guinla Comunale 29 nov. 1910, comunicata alla Oirezione 
del Museo con nota S scg-j nn. 34114-3097 I I I : 

ù autorizzata la Direzione stessa a ricevere in deposito dal Ministero della 
Pubblica Istruzione n. 6 angeli di bronzo e n. 6 teste di cherubini pure di bronzo, 
del principio del 500, rinvenuti nel luglio 19 io demolendo un antico muro della 
casa di via Donatello, n- 13. 

SUSSIDII DEL MINISTERO DELLA P. ISTRUZIONE 

Il Ministero della Pubblica Istruzione a mc>;zo della r. Sopraintendenza locale 
,icr i Musei e iili Scavi d'Antichità consente, in data 2S i^iu^no roio, di assumersi 
a spesa lino a L. tìoo per il lievo e il trasporto al Museo di due me/,/.c colonne, 

due capitelli corinzi, una base corinzia e altri ruderi dell'antico Toro romano 
rinvenuti negli scavi per le fondazioni del palazzo Mazzola-Pcrlasca in Piazzetta 
Pcd rocchi. 

Il Ministero della .Pubblica Istruzione, con decreto S luglio 1910, delibera 
di contribuire con un sussidio di lire 1253 lorde a beneficio del Musco Civico 
per l'acquisto dalla ditta Guido Minerbi e C di A'enezia del dipinto di Jacopo da 
Montagnana (ni. 3.15X2-20), rappresentante l'Assunzione della \'cr<^inc. 
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D O N I E A C Q U I S T I 

SEZIONE : BIBLIOTECA 

I. Raccolta Padovana 

» [Aganoor Vittoria] - A Vittoria Aganoor.... scrìtti raccolti [In « Roma Letteraria 
di Roma, a. xvui, fase. 6, giugno 1910, ritr.]. 

Agricoltore (L') Atcstiiio. - Anno 1, 1908, nn. 1-4; 10-12 (J. (/. doli. Enrico 
Borio). 

ALBÌÌRTOTTI GIUSEPPI-. - Nuove osservazioni sul « rasciculns niedicinae» del Kcthnm. 
[Da « Atti e memorie » della R. Accademia di s e , lett. ed arti in Padova, 
voi. XXVI, disp. ai]. - Padova, Randi, 1910, 8'', pp. 16, tavv. 2 (d. d. 
prof. Villorio Lay^^arinì). 

ALPAGO R[OMANO] e SILVA G[IOVANNI]. - Osservazioni della dispersione elettrica 
dell'aria e della declinazione magnetica fatte alla Specola di Padova intorno 
al tempo del passaggio della cometa di Hallcy davanti al soie [da « Atti » 
del R. Istituto Veneto di scicn/.e, lettere ed arti, anno accademico 1909-19 io, 
t. i.X!X, p. II]. ~ Venezia, C. Ferrari, 1910, 8", pp, 1169-1194, lav. {d. 
dd. aa.). 

Amico {L') dcirartigiano. - Letture popolari pubblicate per cura della Società di 
Mutuo soccors'o deoii artitziani, neiiozianu e professionisti di Padova. - Pa-
dova, Tipograiia alla Minerva, 1871, 16'̂ ', pp. 264 ((/. (/. noh. Achille 
lìorgareìU). 

Annuario della R. Stazione Bacologica di Padova; voi xxxvii. - Padova, Società 
Coop. Tipogr., 1910, 8'\ pp. 120, incis. (;/. (/. D/rc%ioiie delia Slaxionc Ba
cologica'). 

Annuario statistico delle città italiane, a. ni (1909-1910) redatto per incarico del
l'Unione Statistica delle città italiane dal prof. UGO GIUSTI.... - Pirenzc, Al-
fani e Venturi (l ' ip. Barbèra), 19io, 8°, 2 copie Qìaì Municipio). 

ANTONIAZZÌ A[N'roNio] M[ARIA]. - Posizioni del nucleo e direzione della coda della 
cometa di Halley nell'attuale sua apparizione, osservate alla Specola di Pa
dova; nota [in «Atti» del R. Istituto Veneto di se , lett. ed arti, 1909-1910, 
l. LXix, p. 2-']. - Venezia, C. Ferrari, 1910, 8", pp. 36, tav. ((/. d. a.). 

yVxTONiAZZi A[x'ro\'io M[ARIA]. - (Osservatorio astronomico della R. Università 
di Padova). Posizioni medie fra il 1900, o di 637 stelle della zona di 46'"* 
a 55" di declinazione boreale osservate al Circolo Meridiano della Specola 
di Padova. - Venezia, C. Ferrari, 1910, 4", pp. 112 (d. d. a.). 

Associazione padovana contro l'accattonaggio. - Relazioni della Presidenza e dei 
Revisori dei conti.... Conti consuntivi dal i gcnn. al 31 die. 1907. - Padova, 
Salmin, 1910, 8'' {d. d. signora Slcfania Oinboni). 

Alti del Consiglio Provinciale di Padova; anno 1908. - Padova, Stab. tip. prov. 
ditta L. Pcnada, 1910, 8", 2 copie (d. d. Prcsidor^i del Consiglio). 

lìiMUCAiUE (DF.) HoKiuc. - Le dernìer Due de Mantoue, Charles IV de Gonzague 
(1652-1708); in « Revue d'histoire diplomatiquc », VI*̂  an., n. 3, pp. 368-
400 [Si parla del soggiorno del duca Carlo IV in Padova], - Paris, Plon-
Nourritc C , 1902, 8". 

BiiiiTiNi Pu-THo. - Crisantemi: Poesie e prose. ~ Padova, E. Pizzati, 1910, 8", 
pp. T90 (;/. (/. a.). 

BiADHOO GiusHPPE. - Alcardo Aieardi nel biennio 1848-18.19; carteggio inedito. 
- Verona, G. Franchini, 1910, 8^, pp. i iS ((/. d. a.). 

~ 166 — 



BIANCHI RINA. - Donne benemerite dì Padova dcrunte e viventi; L'opera dì una 
donna: Stefania Omboni Etzerodt [in «La donna nella beneficenza in Italia» 
Torino, per cura di E. Bruno e V. Ruggero, Tip. Botta, 19 io, 8", pp. vili 
- 296, incis. 

BoNACci BRUXAMONTI MARIA AI.IMDA. - Ricordi di viai2;<TÌn..., dal suo diario ine-
dito, con prefaz. di PIETRO BRUNAMONTI [Vi si parla di Padova]. - Firenze, 
G. 15arb(!:ra, 1905, i6'% pp. 394, ritr. 

lìONOME AUGUSTO. - Sui recenti disordini della studentesca nella scuola di ana
tomia patologica. - Padova, Frat. Garbin, 1910, 8^, pp. 16 ((/. d. p^'of. Aiidi'i'U 
Moschelli). 

CARAZZI DAVIDE. - Per il nuovo Lstituto di Zoologia e Anatomia comparata. -
Padova, Società Coop. Tipogr., 1910, 8", pp. 22, pianta ((/. d. a.). 

Cassa di Risparmio di Padova. - Esercizio 1909 ; resoconto. - Padova, L. Penada, 
19T0, 4" ((/. (/. Prcsidcìixji della Cassa di Rispaniilo). 

CESSI ROBERTO. - La biblioteca di Prosdocimo de' Conti [da «lìollettino del Musco 
Civ. di Padova », a. xii, 1909, fase. 4-6]. - Padova, Società Coop. Tipogr., 
1910, 8°, pp. 12. 

CESSI ROBERTO. - La politica veneziana di terraferma dalla caduta dei Carraresi 
al lodo di Genova ; 1388-1392. [Da « Memorie Stor. Forogiuliesi », 1909, voi. v, 
fase, ii-iv]. - Cividale del Friuli, Fr.itclli Stagni [19io], 8", pp. 34 ((/. 
d. a). 

CLARICINI (De) DORNPACI-IER TERESA. - Rudolf IV der Stiftcr; Roman. - Innsbruck, 
Selbstverlag Druck dcr Vereinsbucbdruckerei (Tipogralia Cooperativa), 1910, 
8°, pp. 276 ((/. d. a.). 

Comune di Padova. - Atti del Consiglio Comunale. Anno 1909, voi. XLV, fase, i 
e 2 (gennaio-decembrc). ~ Padova, Società Coop. Tipogr., 1910, 8'̂ , voli. 2 
((/(// Municìpio'), 

Comune dì Padova. - Bilanci preventivi per l'anno 19io. - Padova, Società Coop. 
Tipogr., 1910, 4°, pp. 220; due copie (^dal Municipio). 

CoTTiNi GIACINTO. - Vittoria Aganoor Pompili [in « Ars et Lahor: Musica e Mu
sicisti », di Milano, 15 giugno 1910, pp. .151-53, ritr. - Milano, Ricordi, 1910. 

Esposizione Industriale di Pontevigodarzcre (Padova). Aibuni di 12 cartoline il
lustrate. - Padova, F. Miotello [1910], 24", obi. 

FAVARO ANTONIO. - Intorno ;iali Atti della « Nazione «icrmanica » nello Studio di • 
Padova ed alla scissura tra giuristi ed artisti [da " Atti » del R. Istituto 
Veneto di se , leti, ed arti, 1910-1911, t. LXX, p. 2 ' | . - Venezia, C. Ferrari, 
1911, 8", pp. 26 {d. d. il.). 

FAVARO ANTONIO. - Galileo Galilei [in « Prodli », n. 10]. - Modena, A. F. For-
miggini (Fcrroguti e C ) , 1910, 16", pp. 74, rilr. (d. d. a.). 

F[edcrazione] A[nlialcoolista] l[taliana]. - La lotta contro l'alcoolismo in P.irla-
mento. Discorsi.... per cura della Federazione... - Milano, 1910, G. 'Forri,.i6", 
pp. 54 {d. d. Fede cagione Ani. IL). 

Fogli volanti, n. 8. - (;/. dd. signori doli. A. Cappello, doli. 0. Ronchi, Ciovaiini 
ToJdo ; R. Scuola Selvatico e Società d'Incoraggia nudilo). 

Festa (La) di Padova. - Numero unico straordinario per la fiera del Sauuo; Pa
dova, giugno 1907. - Padova, P, Prosperini, in foglio, pp. 8, ili. (d. d. doli. 
Oliviero Ronchi). 

CATARI GALEAZZO, BARTOLOMEO C ANDREA. - Cronaca carrarese ; voi. i (fase. 2 
del T. xvii, p. T « Rerum italicarum scriptores •>•>.... Nuova edizione con la 
direzione di G. Carducci e V. Fiorini. - Città di Castello, S. Lapi, 1911, 
8,** pp. 225-336) (dd. cdiiori). 

CERINI G. B . - Gli scrittori pedagogici italiani del secolo decimonono [in « Bi
blioteca di fdosofia e pedagogia », n. 113]. - Torino, Paravia e C , 19 io, i(->'\ 
pp. vut - 728. 

GiACOMELi.o FORTUNATO. - Padova e San Carlo lìorromco, e il suo culto nella 
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città e diocesi. Ricerche storiche pel 3,° centenario della sua canoniz;iazione. 
- Padova, Tip. Antoniana, 1910, 8", pp. 60 {d. d. a.). 

GRASSELLI VINCENZO. - Lettere sulla variante del «Si quacris» approvata dal Papa 
- Ms. cm. 15 X 21, ce. II nn. (con due fogli a stampa inseriti) (d. d. a.). 

Istituto degli Hsposti di Padova. - Relazione morale sul coato consuntivo ,1909, 
e relativi allegati. - Padova, Pcnada, 1910, 8° {d. d, Presidmia dell'hliinlo). 

KN'APP Piurz. - Andrea Mantegna des Meisters Gemalde und Kupferstiche in 200 
Abbildungcn. [la « Klassiker der Kunst in Gcsamsausgabem », n. w i j . -
Stuttgart, Deutsch. Veri. Anstalter, 1910, 8°, pp. i.iv - 190, ritr. 

LA/ZAIUNI VITTORIO. - L'avvocato dei carcerati poveri a Padova nel quattrocento. 
[Da « Atti e memorie u della R. Accademia di se , lett. ed arti ia Padova, 
voi. XXVI, disp. 11.1]. - Padova, G. J3. Randi, 19 io, 8", pp. 18 [d. d. a.). 

LovAHiXJ EMÙ.IO. ~ Di Andrea da Valle architetto. [Da «Rivista d'Italia», giugno 
1910], - Roma, Tip. Un. Editr. [1910], 8", pp. 919-960, ine. [d. d. a.]. 

Lu/io ALESSANDRO. - Da Quarto a Palermo, (li diario e un rapporto ufficiale di 
IPPOLITO NUÌVO) [in «La Lettura », a. x, n. 5, maggio 1910, pp. 385-395, ine.]. 

MANCINI ERNESTO. - Una grande esperienza di clcttrocultura neil' Orto Agrario 
di Padova [in «lllustraz. Italiana », a. xxwu, n. 44, 30 ott. 1910, pp. 434-
436, ine.]. - Milano, Fr. Treves, 1910. 

MEOIN ANTONIO. - Un codice sconosciuto del trattato « De regimine rectoris » 
di fra Paolino Minorità. [Da « Miscellanea... » in onore di Vincenzo Cre-
scini]. - Cividalc del Vriuli, Fr. Stagni, 1910, 8°, pp. 14 [d. d. a,). 

MicniELi A. - Giuseppe Pennesi; in memoriam. - Treviso, A. \'iancll0j 19io, 4", 
pp. 14, ritr. (d. d. «.). 

Mille (1), 1860. - Numero, speciale della « Illustrazione Italiana », a. xxxvii, n. 18, 
I maggio 1910. ~ Milano, Treves, 1910, in f.°, ritratti. 

Monte di Pietà di Padova. - Rendiconto della gestione amministrativa nell'anno 
1909. - Padova, Prosperinì, 1910, 8" {d. d. '^Dlre~ioi!c dei Manie di Pielii). 

MORI (De) GIUSEPPE. - Asiago e P Altipiano dei Sette Comuni ; guida illustrata. 
- Vicenza, Società Anon. Tipogr., s. a., 16", pp. 168, incis. 

MOSCHETTI A[NI)REA]. - Bartolommco da Bologna orefice del scc. xv e il grande-
tabernacolo del Duomo di Padova [da cf Ùollettino del Museo Civico di Pa
dova », a. MI, 1909, fase. 4-6]. - Padova, Società Coop. Tipogr., 1910, 8", 
pp. 28, tavv. 

MUSATTI EUGENIO. - La lecra di Cambrai e la difesa di Padova. - Padova, Fra-
tclli Gallina, 1911, 8", pp. 52 (d. d. tu). 

[NEGRO (Dal) CARLO]. - Brevi notizie storiche intorno alla città di Padova. Illu
strazione della chiesa degli Eremitani e dclP oratorio dell'Arena. - Padova, 
Tip. Antoniana, 1910, 16", pp. 26-64-48, tavv. (^d. d. a.). 

.[NORDMANN J . ] . - Carrara. Ein historischcr Roman aus Paduas Vorzcit. - Leipzig, 
F. A-. lìrockhaus, 1851, 16", voli. 2, pp. 308, 348. 

Patronato Scolastico Padovano. - Relazione della Presidenza (G. Viterbì, G. Mon
tali!, Z. Moizzi, A. Graziani) sull'esercizio 1909-1910. - Padova, Soc. Coop. 
Tipogr., 19IO, 8", pp. 28 {d. d. Prcsidenxit). 

Vv.v.7. CARL. - Fizians Schmarzensrciche Madonncn... 3 Abbildungcn. - Wicn, A. 
Hólder (Linz, Buchdruckerei-und Vertags-Gesellschaft), 19 io, 8", pp. 40 
{d, d.-a.). 

Po/zo (DAL) AGOSTINO. - Memorie istoriche dei Sette Comuni vicentini. Opera 
postuma, ristampata per cura del Comune di Rotzo. - Schio, G. Miola e C , 
1910, 8*̂ , pp. xxxiv - 264, tav. e ritr. (;/. (/. signor Sindaco di Roh^o). 

Raccolta (La) numismatica del conte Antonio de Làzara di Padova [in « Il Ve
neto », a. xxiu, n, 352, 23 die. 1910] ((/. (/. doli. Liiio^i Ri-^^oli jiiii.). 

RASI PnrrRO. - 'Pria verba. Acmilio Teza quinquaginta annis ab inito magistcrio 
explctis... - Vittorio, L. ZoppcUi, 1910, f. v. ((/. d. a.). 

Rosponsorio del gran taumaturgo S. Antonio di Padova in cui spicca il suo nume. 
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ViU'iante approvata da S. S. Pio X diciio preghiera di mons. arcivescovo 
Grasselli, vescovo di Viterbo e ToscaneUa, - S. n. t. (due copie) (d. d. 
sii;, ///if. 'Vinccn~o Grasselli), 

Risveglio (il) delle industrie e del commercio nella città e provincia di Padova. 
- Padova, agosto 1910, Tip. Elzeviriana, in f.", pp. nn. 16 {ci. d. sioiior Tiilìio 
'Dai Frafclh). 

RIZZOLI L[UIGI] junior. - Altro contributo alla numismatica padovana. Memoria 
letta al Congresso della Società Italiana per il progresso delle scienze, nel-
l'adLinanza del 25 sctt. 1909 [da «Bollettino del Museo Civico di Padova», 
a. XII, 1909, fase. 4-6]. - Padova, Società Coop. Tipogr., 1910, 8*̂ , pp. 8., ine. 

RoNcii! OiaviiiKO. - Una medaglia padovana inedita conniieniorante Pranccsco 1 
d'Austria [da «Bollettino del Musco Civico di Padova», a. xii, 1909, fas. 4-6]. 
- Padova, Società Coop. Tipogr., 1910, R", pp. 8, ine. 

ROSSI G. B . - Città, paesaggi e marine d'Italia; tradizioni e leggende. Conferenza 
tenuta ad Atene, Belgrado, Bucarest e Piume neiraprile-maggio 1910. - Roma, 
<f Italia industriale artistica» (Alba, L. Vertamy), 1910, 8", pp. 72, incis. 
(_dal Municipio'). 

RUMOR SI^HASTIANO. - Storia breve degli Emo. - Vicenza, G. Rumor, 19io, 8", 
pp. 164, tavv. 62, 8 lavv. genealogiche, 2 copie [d, d. siiriiori conll senatore 
Aìiloìiiiì e Giordano Emo Capodlllsta, e del eonle Giorgio Emo Capodilisla). 

SACCAKDO P[IIÌ:H] A[\'D11IJ:A]. - Commemorazione del prof. Giovanni Omboni ietta 
al R. Istituto Veneto di s e , lett. ed arti... Ìl 15 maggio ,1910 [da «At t i» 
del R. Istituto..., 1909-10, 1. LXix, p. 1]. ~ Venezia, C. Perrari, 1910, 8", 
pp. 91-1 IO {d. d. a.). 

To\i (Di-;) EryoKi;. - Il codice erbario di Pietro Antonio Michiel; introduzione 
e libni azzurro [da «Memorie» della Pontilicia Accademia Romana de'nuovi 
Lincei, voi. xxvi]. - Roma, Istituto Pio X, 1908, 4°, pp. 30 (d. d. a.). 

Ui.LMAN B. L. - Hicremias de Alontagnone and bis citations from Catullus. [In 
«Classica! Pliilologv», voi. v, n. 1, January 1910, pp. 66-82), - 8"̂ . 

Venti anni di vita del Comilato padovano della Dante Alighieri, - Padova, Tip. 
del «Veneto», 19 io, 16, pp. 24, 2 copie ((/. d. Coinilalo). 

VITI-RISI JkiXA. - L'Università di Padova [in «11 Secolo XX», a ix, n. xu, die. 
1910, pp. 1035-1046, incis.]. - Milano,, Trcves, 1910, 8" {d. d. a.). 

ZAXOIJ.I VELIO. - Di un antichissimo scheletro scoperto in territorio di Caniin 
[da « lìoUettiuo del Museo Civ. di Padova», a. xii,"i909, fase, 4-6]. - Pa
dova, Società Coop. Tipogr., 19 io, 8'', pp. 8, tav. . 

Zi'Xo APOSTOLO. - Dicci lettere a G. B. Poleni scelte sul codice autografo e po
stillate [dal| prof. FKAXCI-SCO SAHDO. - Casale, Tip. Coòp., 1903, 8'̂ , pp. 56 
((/. (/. a). 

ZONTA Giusiii'i'tì. - Note bctussiane; da « Giornale stor. della letteratura italiana », 
1908, voi. Lii [Si parla del lavoro del Bclussi sul Calalo]. - Torino, il. 
Locscher [1908]", 8^, pp. 46 (r/. d. a.). 

IL Raccolta Dantesca 

AMGm]-;ui DAXTE. - Le opere minori nuovamcnle annotale Ì.\A G . L. I'ASSI-KINM : 
vi. Le J'pistolc e la Disputa inlorno all' acqua e alla terra. - i'ircnze. San
soni (l'raio, Giaclictti), 1910, 2.1.", pp, su - 278. 

Axcox'A (\y) Ai.t;ssAX!)iio. - Il canto xxvn del Paradiso [da «N. Antologia » del 
1 agosto 1909]. ~ Roma, « K. Antologia», 1909, 8"-', pp..2.|. (d: d. a.) 

Codice Diplomatico Dantesco. I documenti della vita e della famiglia di Dante 
Alighieri, riprodotti in fac-simile, trascritti e illustrati con note critiche, ino-
nunicnli d 'arte e hgure, da GUIDO BIACJI e da G. L. PASSI-KIXI... Disp. 13% 
febbr. 1910. - Firenze, G. L. Passerini (Carncsecchi), 1910, in [>' 

_ 169 — 



Facsimile de la irlma ed ultima pagina de la prima slampa de la Divina Com
media.... pubblicata [a Foligno] Vii aprile 1472, offerto dal Comitato di Fo-
li'mo ai Congressisti de la... « Dante Alighieri » ne la sosta del treno spe
ciale in quella citta. - Foligno, 15 sctt. 1910, F. Salvati, f. v. (d. d. prof. 

FJÌDUKZO'NI GIOVANNI. - Manualclto clemciuare per la intelligenza della Divina 
Commedia: i. Inferno [In «Enciclopedia scolastica» diretta dal prof. G, M. 
Gatti, n. IO] . - Rocca S. Casciano, L. Cappelli, 1910, i6", pp. 64 {d. d. a.). 

FoRT! Glusinn'E. - Alcune osservazioni circa un articolo della « Civilià Cattolica » 
intitolato: Il messo del cielo alle porte di Dite [in «La Palestra del Clero» 
a. xwiii , voi. lAiv, n. 20, 27 sctt. ly io] , pp. 609-627 (d. d. rcv. padre 
Angelico Federico Gcf;;̂ .t)). 

GAUTIIII'Z PIERRE. - Le chant \x du Purgatoirc. Confcrcnce prononcce à Orsan-
michclc de Florence, pour la Societé Dantesquc Italicnue... le 18 mars 1909. 
- Firenze, G. C. Sansoni (Carnesecchi), s. a., 8", pp. 44. 

LUNGO (Dia.) ISIDORO. - Il canto xvii del Paradiso letto.,, in Orsanmichcle, con 
appendice sul « primo rifugio e primo ostello » di Dante in Verona. - Fi
renze, G . C. Sansoni (Carnesecchi e Figli), s. a., 8°, pp. 84. 

MARINO FILIPPO. - La «inanis gloria» di Filippo Argenti [ da « Giornale Dan
tesco », voi. XVI, quad. v e vij. - Benevento, « Forche Caudine », to'*, pp. 56 
[d. d. a.). 

M;\RiNo FILIPPO. - Appunti danteschi. La via non vera. - Avellino, H. Pergola, 
1908, 8°, pp. 168 {d. d. a.). 

PROVENZA!, DINO. - Il Divino Canevaccio. [Da «Nuovi Doveri», a. iv, n. 73, 
31 maggio 1910]. - S. 1., R. Sandron [1910], 16", pp. 16 {d. d. a.). 

RAJNA PIO. - Il primo capitolo del trattato « De vulgari eloquentia » tradotto e 
commentato. [Da « Miscellanea di studi in onore di Attilio Hortis»]. - Trieste, 
G. Caprin, 1910, 4'̂ , pp. n t - 1 2 8 {d. d. a.). 

RENIEK Ronoi,FO. - Svaghi critici [In « lìiblioteca di cultura moderna», 36]. - Bari, 
G. Laterza e l'igli, 1910, 8", pp. viu-566 {caiiìbio). 

RICCI CORRADO. - Gli ultimi anni di Dante. Conferenza letta nella sala di Dante 
in Orsanmichcle, con appendice su Dante allo Studio di Bologna. - Firenze, 
G. C. Sansoni (Carnesecchi), s. a., 8°, pp. 62. 

ROSSI E. - Florilegio popolare dantesco. Brani e versi scelti delia Divina Com
media con brevi note, tratte dai migliori commenti, e con repertorio per la 
ricerca dei versi e dei nomi propri. - Napoli, G. Giannini, 1910, 16", pp. 378 
[d. d. i!.). 

IIL Raccol ta Petrarchesca 

CARDUCCI GIOSUÈ. - Da « Discorsi letterari e storici » : Presso la tomba di F. Pe
trarca. Ai parentali di G. Boccacci. - Bologna, N. Zanichelli, 1910, 16°, pp. 
76, tavv. {d. d. prof. E. Lovarini). 

GEROLA GIUSEPPE. - Luoghi e persone di alcune lettere del Petrarca. [Da « N. 
Antologia», i lugUo 1908]. - Roma, « N. Antologia », 1908, 8^, pp. 8, ine. 

RAJNA PIO. - [Recensione di] Vattasso Marco, 1 codici pcirarchcscht della Biblioteca 
Falicaiia... [In « Soudcrabdruch aus der Zcitschrift fiir romanischc Philologic], 
8", pp. 588-603. - Halle, M. Nicmeyer, s. a. {d. d. a.), 

RIZZOLI LUKU jun. - Le più antiche medaglie del Petrarca [Da «Bollettino ital. 
di nuniism. e d'arte della medaglia», n. 5-7, 1910]. - Milano, C. Crespi, 
19IO, 8'-', pp. 12, incis. ((/. d. a.). 

ROSSI V[ITTORIO]. - La prima stesura d'una «senile» del Petrarca [da ce Miscel
lanea di studi in onore di Attilio Mortis »]. - l'ricstc, G. Caprin, 1910, 8'-', 
pp. 257-274 ((/. d. a.). 
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I V . Raccolta Femmini le . 

FKAXCIÌSCHI FEUKUCCI CATinuXA. - Epistolario.... edito ora la prima volta con 
lettere di scritlori illustri a lei, per cura di GIUSEPPE GUIDETTI. - Reggio d 'E
milia, U. Guidetti, l y i o , i6", pp, xxxiv - 464. 

V . Biblioteca generale 

"ADEI.UXG EEIJEUICO. - Prospetto nominativo di tutte le lingue note e dei loro 
dialetti. Opera... tradotta da EHAXCESCO CUERUBIXI e corredala di una nota 
sui dialelti italiani. - Milano, G. 15. Bianchi e G., 1824, 16", pp. xii -116 ((/. 
d. fìoh. A. Borgavcììi). 

Almanach de Gotha. - Aunuaire généalogìquc, diplomatiquc et statistique, 1911, 
Cent quarant-huiticme année. - Gotha, J. Perthes (Engclhard-Reyer), 1910, 
24'', ip. XXIV-I258, ritr., Icg. in tela. 

Annali de iMìnistero di Agricoltura, Industria e Gommcrcio (Divis. Agricoltura), 
n. 93 : Goncorsi regionali, n. 3, s. 1, a. 1875: Goncorso di Ferrara. - Roma, 
Botta, 1878, S'', pp. 212 {dal Municipio). 

Annuario del Ministero della pubblica istruzione, 1910. - Roma, Tipogr. operaia 
romana cpop., 1910, 8'', pp. XVI-S82. 

Apulia ; Rivista di filologia, storia, arte e scienze economico-sociali della regione. 
Pubblicazione trimestrale illustrata, a. i, 1910, fase. 1. - Martina l-'ranca, Gasa 
Editr. Apulia, 1910 (cambio). 

Archivio Muratoriano. - Studi e ricerche in servigio della nuova edizione dei 
«Rerum italic, script.», di L. A. Muratori; n. 7 ed 8. - Gittà di GastcUo, 
S. Lapi, 8", 1909-1910, tavv. 

AKRIGOXI DEGLI ODDI ^ [TTOÌÌE] . - Commemorazione di Richard l'owdlcr Sharpc, 
la « BoHett. » della fatta alla Società Zooloo;ica Italiana con sede in Roma L 

Società Zool. Ital., fase. 1-11, a. XTX, serie 11, voi. xi, 1910]. - Roma, Tip. 
Goop. Sociale, X910, 8'', pp. 6, 3 copie (i/. (/. a.). 

Aiuì!c;oxi ni'Gi.i ODDI E[TTOKI ' ] . - Notizie sopra un individuo albino di mesto
lone 0 spatula clypcata (Linn.). [Dalla rivista «Diana» , a. v, fase. 52, n. 8, 
ag.-sett, [9Jo]. - Pirenze, Tipogr. Domenicana, 1910, 8", pp. H, ine. (d. d. a.). 

BACCI PÈI.I'O. - Documenti toscani per la storia dell 'arte; voi. i. - Piren/.c, p . 
Gonnclli (Gittà di Castello, Società tipogr. cdit. cooperativa), 1910, 16", 
pp. XU-166, cdiz. di ccL esempi, num., n. 211. 

BAXDEI.I.O MATTEO. - Le novelle, a cura di GIOACHÌXO BROGXOMGO, voi 1. [In 
«Scritlori d ' I ta l ia»] . - Bari, Laterza e Pigli, 1910, 8°, pp. 424. 

BAKGEELINI SANTE. - Etruria meridionale, [in « Monografie illustrate» : Italia arti
stica» diretta da Corrado Ricci, n. . |8]. - Bergamo, Istituto italiano d ' a n i 
grafiche, 1909, 8", pp. 148, ine. 

BAKUIFAI.DI ANTOXIO EuGHXio. - Badia Polesine (vi). Un bassorilievo estense [da 
«Ani e memorie» della Dcputaz. ferrarese di storia patria, voi. xx]. - Fer
rara, Stab. Tipografico Sociale, 1910, 8", pp. 12, tav. (i/. (/. e/.). 

Bi'RKi GiovAXNi e PIANAU CESAR]'. - Parigi contemporanea. - Milano, \'allardi, 
s. a., 4° {nel Musco 'Boliaciii). 

BEVD.AcauA LAZISE Ai.HiiRTo. - L'architetlui'a prelombarda in Asti. - Torino, S. 
T. ìi. N., 19 uj, 8" ((/. d. a.). 

lìissixG Fr- W. - Line Koplischc darsiellung des Triumphie-rcnden Christcntums 
[Sitzungsbcrichte d. kgl. bayer. Akad. d. wissénsch.-philosoph. philolog. u. 
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hist. Klassc - lyio, 3 Abjiand!.] - Miinchcn, lyio, Vcrlag d. Akad., 8", pp. 8, 
tav. I (cambio). 

BoLOGMiNi GiouGio. - La morte di Vittorio Bctteloiii. [Nel «L'Arena» di Verona, 
a. XLV, n. 242, 2-3 seti. 1910, ritr.] (,/. d. sig. VÌMorio Plccolboui). 

BoRGATTi FiLiiH'O. - La tavoUi peutingeriana e Tagro ferrarese; discorso inau
gurale, anno accad. i^oy-icjoS delia Univers. di Ferrara. - Città di Castello, 
S. I.apì, 1908, 8", pp. 42. 

BoK'roN'i' G[USEPPL:. - La cultura moderna di G. Leopardi; p. 1: La lingua, la 
letteratura e i letterati italiani nello « Zibaldone «. - Napoli, Detkcn" e Ro-
choll (Caserta, S. Marino), 1910, 8'\ pp. 128 {d. d. a.). 

UENTAKi OTTONE. - Cadore e Valle di Zoldo. Guida storico - turistica ; iv ediz. 
- Milano, Sacchi (Tip. L G. A. P. già Montorfano e Valcarenghi), 1909, 
16°, pp, 268, incis. e tav. 

HuRZAGi.i V. - Leonardo da Vinci scienziato. - Firenze, Stab. Tip. S. Giuseppe, 
1910, 8", pp. 18 (d. d. a.). 

Bu'ON'AROTTi Miciii'LAXGKLO. - Lettera... con prefazione di G. Pa :)ini [incoile/ione 
«Scrittori nostri», 1-2; voi. i (1496-15.12), pp. 160; vo . ii (1542-1563), 
pp. 160. - Lanciano, Carabba, 19 io, j 6'\ 

BusTico GUIDO. - Caterina Percolo e Francesco Dall'Ongaro. - Domodossola, 
Tip. Ossolana, 1910, 8", pp. 31-40. 

lÌL'STico GUIDO. - L'educazione vocazionale e la scuola. - Descnzano, V. Le
gati e C , 1909, 8", pp. 16 (d. d. a.). 

CAM.HGAIU G[uiDO V[ALEn!o]. - i'Iammarion [in « Collana biografica universale », 
n. i,:|]. - Firenze, «La rinascenza del libro», s. a., lé'^, pp. 64 {d. d. a.). 

CAI,/A Ai.BiiH'ro. - I monumenti pisani. Lettura tenuta nel R. Lstituto Tecnico 
di Livorno, con ijota sulla Cattedrale di Pisa [da « Annali dei rr. Istituti 
Tecnico e Nautico di Livorno, s. iv, voi. ix]. - Livorno, G. Meucci e C , 
1910, 8", pp. 54, tavv. [d. d. II.). 

CARnuGCi GIOSUÈ. - Alessandro Manzoni; con noie [in «Opere...» ediz. popolare 
illustr.]. - Bologna, N. Zanichelli (P. Neri, s. a.) fase. 3, 16", pp. 260, 
tavv. e ritr. ((/. (/. prof. Eiiiilìo Lovarbiì). 

CARIIL'CCI GIOSUÈ. - Da « Bozzetti e scherme ». Il secondo centenario di L. A. 
Muratori. Don Quixote ; con note [ibidem]. - Bologna, N. Zanichelli (P. 
Neri, 1909), 16", pp. 92, ritr. (;/. (/. prof. E. Lovariui). 

>KDUCCi GIOSUÈ. - Da « Confessioni e battaglie «. Le risorse di S. Miniato. 
Lterno feunninino regale [Ibidem]. - Bologna, N. Zaniclielli (P. Neri, 1909), 
16°, pp. 72, tav., ritr. ((/. d. prof. E. Louarini), 

CAUnucci GIOSUÈ. - Garibaldi. Prose [Ibidem]. - Bologna, N. Zanichelli (P. Neri, 
1909), iG'-\ pp. 7 4 - i - 6 nn., ritr., tav. ((/. d. prof. E. Loviirliil). 

CAKDUCGI GIOSUÈ. - Giambi ed epodi [Ibidem], - Bologna, N. Zanichelli (P. Neri, 
1909], fase. 4, pp. 316, tavv. e ritr. ((/. d. prof. E. Lovarìnì). 

CAUDUCCI Giosui':. - Juvcnilia... [Ibideni], - Bologna, N. Zanichelli (P. Neri), 
1909, 16", fase. 5, pp. vui -420, tavv., ritr. {d. d, prof E, Eovariiii). 
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JUCCI GIOSUÈ. ~ Levia gravia (1861-71); 2'' ediz. con note... [Ibidem]. -
Bologna, N. Zanichelli (P. Neri), 1910, fase. .|, pp. 320, tavv. e ritr. {d. 
d. prof. E. Loi'(irììiì'). 

CARUSI'I.IJ CiovAxxi. - Sulle origini dei popoli italici ; parte 1. Dinrostrazionc 
storico-letteraria. - Palermo, R. Sandron (Girgcnti, Sirchia e C), 1896, 8", 
pp. 17S ((/. d. itob. A. Tior^arclìi). 

CAS'n;i.i,AXi GiusiuM'u. - Ln nuovo medaglista? (Peruzzo lìartolclli) [da «Rivista 
Italiana di Numismatica », a. 19io, fase. ni]. - Milano, Cogliati, 1910, 8̂  
((/. (/. //. al Musco Tìott(iciìi'). 

Catalogo della collezione di oi^^eni d'arte antichi e moderni, armi, stoll'c, morsi 
e quant'altro appartenne alTccc.'"'^ Marchese De Suitis... - Milano, P, Agnelli, 
1910, 8", pp. 68, ine. (J. d. Impr. Veìidila Occas. Soc. Coiiiin. Aa., Milnno'). 
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CHIJJ'SI LUIGIA. - Storia della più antica banda musicale senese. - Siena, L. 
Lazzeri, 1906, S", pp. 94, tav. {(L d. a.). 

CKKRI LEOPOLDO. - La Cattedrale di Piacenza prima e dopo i restauri [da «Ar
chivio storico per le provincie paruicnsi », n, s., voi. ix, 11. 1909]. -Pa rma , 
presso la R. Deputazione di storia patria (A. Zerbini), 1909, 8'\ pp. 48, 
ine. ((/. d. a.). * 

CESARIS DEMEI, ANTONIO. - Sulla varia tin<;ibilità e sulla differenziazione della 
sostanza cromatica contenuta in alcuni entraciti [in « Memorie » della R. 
Accademia dei Lincei ; classe di scienze fìsiche; a. cccnt, s. v, voi. vj, fase. 4", 
pp. 75-88, tav.] ((/. d. prof, coinm. Emilio Tcx/i). 

CESSI ROUERTO. - L'elezione di papa Innocenzo JIl. [Da «Atti e Memorie» 
della R. Accad. di s e , Ictt. ed arti in Padova, voi. xxvi, disp. u]. - Padova, 
Randi, 19TO, 8", pp. 175-184 {d. d. a.). 

CESSI ROISERTO. ~ Riccardo l d'Inghilterra e la Sicilia. [Da «Archivio stor. per 
la Sicilia orient. », a, vii, fase. il]. - Catania, Giannotta, 1910, 8'*, pp. 18 
{li. 'd. (i.y 

CHIGI AGOSTINO. - Diario del principe don Agostino Chigi dal 1830 al 1855, 
preceduto da un saggio di curiosità storiche, raccolte da CESARE PRASCHETTI, 
intorno la vita e la società romana del primo trentennio del secolo xix ; 
parte prima. - Tolentino « Fr. Filclfo », 1906, 8", pp. 208 QL d. principe Lu
dovico Chigi di 'lipiiia). 

Christophcrsec {Dc\-) mit scincr Umgebnng auch Caldonazzosee gcnannt, 'l'irols 
drittgrosstcr See. - S. n. t., 24°, pp. 16 ((/. (/. sig. Ediiard Adiìllcr). 

. C1NQ.UETTI GIUSEPPE FELICE. - Nobiltà e prerogative derivanti dal S. M. O. Ge
rosolimitano del Santo Sepolcro; 2'' ediz... ampliata e arricchita d'una pre
fazione di.'S. E. doi] Raimondo Lemarte y Olmos... - Verona, F. Cinquctti, 
1910, 8°, pp. 30, ritr. ((/. (/. (/.). 

Comune di Milano. - Archìvio Storico Civico. Relazione del Direttore all'ono
revole Giunta Municipale ; giugno 1908 - die. 1909. - Milano, G. Civelli, 
1910, 4°, pp. 52 (i/, (/. Municipio di Mihiìio). 

Comune di Milano. - Dati statistici a corredo del resoconto dcH'Amministrazionc • 
comunale, 1909. - Milano, G. Civelli, 1910, 4'-' ((/. d. Municipio di Miiiiiio). 

Concordato fra la Repubblica italiana e Sua Santità P. P. VII sanzionato e citato 
da S. M. Napoleone I imperatore dei francesi e re d' Italia con decreto 30 
marzo i8o6 segnato nel Palazzo delle Tuileries a Parigi. - Venezia, 1806, 
presso Alessandro Garbo libraio, 8°, pp. XVT {d. d. sig'. notaio Floriano Rosn). 

Concorso agrario regionale di Ferrara tenuto nel maggio 1875. - Relazioni della 
Commissione giudicatrice presentate al Ministero d 'Agr ic , Ind. e Comm. -
L'orli, F. Gherardi, (Rocca S. Casciano, F. Cappelli), 1877, 8*̂ , pp. i8o [dai 
Municipio). 

Congresso (VII) geografico italiano. - Diario, n. 7. - S. n. t., 1910, 8'̂ , pp. 32 
[d. d. Coinilato del Congresso). 

Costituzione della Repubblica Cisalpina dell'anno v della Repubblica JTancesc. -
Padova, 1797, a spese di Paolo Faccio, 16", pp. 64. Ql. d. siguor uolaio 
Floriano Rosa). 

CRUSIUS OTTO. - Paroemionraphica Tcxtgcschichtlichcs zur alien Dichtung und 
Rcligion [Sitzung. d. Kgl. Bayer. Akad. d. Wissensch. Philosoph. Illolog. u. 
hist. Klassc, 1910, 4 Abhaud.]. - Mùnchcn, 1910, Veri. d. Akad., 8.", pp. 120 
(^Ciiuihio). 

DÈciiEi.ETTE JOSEPH. - Manuel d'archeologie préhistoriquc ccltique et gallo-ro-
maine; i : Archeologie préhistoriquc. - Paris, Picard, 190S, 8" (nel Museo 
Bollacin). 

DONZELLI EMILIO. - Memorie del battaglione universitario nelle campagne del 
Veneto e di Roma (1848-49); per nozze Fcrroni - Fradelclto. - Pesaro, (L 
Federici, 1910, 8", pp. xxx - 66, ritr. ((/. d. signora Adele Don-elli-Fcrroiii). 

— 173 — 



] 

DRI'UUI' EKOI'I.UKRT. - Omero. Versione fatta sulla prima edizione (originale) te
desca da Ai)oi.i-o C[NaL''iN'[ e FRANCESCO GRIMOD con aggiunta dell autore e 
appendice di LUIGI PERNIHIÌ [in « Collezione di monogniiie illustrate»; Serie: 
«Storia della civiltà a, n. i]. - Bergamo, Istituto d'arti gralìche, 1910, 8", 
pp. 292 [cauihlù). 

ERASMO DI; ROT. - Elogio della pazzia, antica versione italiana nuovamente rive
duta e corretta ed illustr. con disegni di HOI.BEIM. [Prcf. di CARLO THOLI] 
[in «Biblioteca rara» pnbbl. da G. Daelli, voi. xvn]. - Milano, Daelli e Comp.", 
1863 (tip. \'al!ardi), 16 '̂, pp. xvi - 206, ritr. (d. d. sig. notaio Floriano Rosa). 

Esposiziunc generale italiana in Torino, 1884. Programmi. - Torino, 1884, Stamp. 
Reale Paravia, 8", pp. 164 {dal Mnnicipio). 

"esposizione (IX) Internazionale d'Arte della città di Venezia, 19io. - Catalogo 
illustrato; 1." cdiz. - Venezia, C. Ferrari, 1910, i(y°-, pp. 252, tavv. 72. 

Extrait de F histoirc generale des hommes vivants et dcs hommes morls dans 
le dix neuvicmc siijcle : Le Conuiiandcur Démctrius noblc Canzani - Ge
nève, s. n. t., 4" [d. d. noh. Achille Boroarclli al Museo BoUnciìi). 

FKRRARIÌSÌ ADOLI'O. - L'evoluzione sociale; fiori d'umanesimo; biologi e viaggia
tori veneti del secolo xix; questioni d'arte sacra e profana ; nusure, monete, 
pesi di Roma e d'Italia. - Padova, Cracker, 1910, 8" {nel Museo Boliacln). 

FHRKARI MARIO. - Studio chimico e microscopico delle rocce granito-pegmatitichc 
del giacimento di Groppo Maggio nel!'Appennino Parmense [in «Memorie» 
della R. Accademia dei Lincei; classe di scienze fisiche; a. cccvu, s. v, vo
lume vin, fase. 4, pp. 171-190, tav.] ((/. (/. prof, canini. Emilio TCTJI), 

FIORILI.! CARLO. - Ischia nel mito, nelle leggende e nella storia [da « Rassegna 
Naz. », 16 febbr. 1910]. - Firenze (Pistoia, Ofiicina Tipogr. Coop.), 8°, pp. 38, 
tavv., ritr. ((/. (/. a.'). 

FiOHii-Li CARLO. - Pasquale Villari. Due periodi della sua vita [da « N. Antologia», 
16 ott. 1907]. - Roma, C. Colombo, 1907, S'̂ , pp. 24, ritr. (^LÌ. d. a). 

F'oRTi AcmLi.E. - Abramo Massalongo [in «Arena» di Verona, a. XLV, n. 178, 
29-30 giugno 1910, ritr.] ((/. d. a.). 

FRAXGIPAN'E LUIGI. - Genealogia dei Frangipane signori'di Castello e Tarcento 
dal 1186 al 1S91... - Udine, Tip. - Lit. l'riulana, 1891, in f.", tavv. 2 (la 
prima delle quali ms.) ~\- 16, con aggiunte mss. ((/. d. a.). 

FRATI CARLO. - Bollettino bibliografico marciano, pp. 53-96 [Da ((Bibliofilia» di 
Firenze] ((/. d. doti Carlo Frali). 

FRIT;^!' (von) FIAXS. - Die Mtinzen von Pcrgamon. - Berlin, K. Akademie der 
Wisscnschaftcn, 1910, 4° (nel Musco BoU-acin). 

Gozzi CARLO. - Memorie inutili, a cura di GiusEt'PK PRHZZOLINI ; voi. 1 [in «Scrit
tori d'Italia»]. - Bari, Laterza, 1910, 8", pp. 392. 

GoxZAGA CAHRAL LUIGI. - La xocc delle vittime. Protesta dei gesuiti espulsi al 
popolo portoghese [da «Civiltà Cattolica», 3 dee. 1910]. - Roma, Befani, 
1910, 8", pp. 20 ((/. d. Pensionalo Universilario « K Pelrarca yt). 

GRASSI BHNVI'NUTO. - Volgarizzamento italiano inedito dell' opera oftalmoiatrica 
di BKxvEN'uro tratto da un codice marciano del sec. xv, per GIUSEPPE AL-
lii'RTOTTi. [Da « Memorie della 11. Accad. di se , lettere ed arti », Modena, 
serie 111, voi. x, sez. scienze]. - Modena, Società Tip. Modenese, 19io, 4'̂ , 
pp. 32, tav. (d. d. prof. Vittorio LaTjjiriìii). 

GRI'CO CASSIA- LUIGI. - Le gesta del prefetto Astengo a Siracusa; lettera al Pre
sidente del Consiglio dei Ministri... De Pretis; 2-' ediz - Caserta, Turi e 
F. , 1886, 24", pp. 78 ((/. d. doti. Floriano Rosa). 

GRLMALDI GiovAXXi. - Poemi italici. - Genova, G. Sambolino e F., s. a., 8'\ 
pp. 62, ritr. {d. d. a.). 

GuHERXA'ris (De) ANGELO. - Pietro Metastasio. Corso di lezioni fatte nell'Univer
sità di Roma nell'anno scolastico 1909- 1910. - Firenze, succ. Le Mounier 
(Società Tip. Fiorentina), 19 io. 8^, pp. iv - 490. 
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IssEL ARTURO. - Alcuni mammiferi fossili del Genovcsalo e del Savonese [in 
«Memorie» della R, Accad, dei Lincei; classe di scienze fisiche; a. cccvii, 
s. V, voi. viu, pp. 191 -224, tav.] (d. d. prof, coiiini. l'i. Tc^d), 

IslilLito Coloniale Italiano. - Italia e Argentina. A ricordo della commcmora>cione 
centenaria della indipendenza della Repubblica Argentina. - Bergamo, Isti
tuto Italiano, d'arti grafiche, 1910, 8°, pp. 32, incis. e tav. (dal Miiiiicip/o). 

Isliuito (R.) di. Scienze Sociali « Cesare Aliicri » in Lirenze,... Anno xxxvi, 1910--
1911. - l'irenzc, Tip. Galileiana, 1910, 8", pp. 16 ((/. (/. Dirc';ioìie dcìrislìtulo). 

KuxsT - SAMMI.UXG (OFFEKTI.ICHIÌ) in Basel. i.xii Jahres lìericht ; neuc Folgc, vi. -
Basel, 19IO, E. Birkhaiiscr, 8", i tav. e incis. [d. d. Dì-yc-Joìie. del periodico). 

LAMP J iux LKHDEKIC. - Tablcs synchronistiqucs de l'histoire univcrsellc, ancienne 
et moderne, comcneut Ics principales cpoques de l'iiistoire polilique, rcli-
gicusc et littcraire, ainsi quc ccllcs dcs inventions et dcs dccouverl.cs Ics 

/ , plus importantes. - Strasburg, j . H. Heitz, 1825, 8", pp. nn. ^, tavv. 37 
((/. (/. doli:. Floriano Rosa). 

LEIDJXGEK GiiORG - Annales cacsaricnses (Lhiishcimer lahrbiichcr) [Sitzung. d. 
kgl, Bayer. Akad. d, Wisscnsch. - l'hilosoph. philolog. 11. hist. Klasse, 1910, 
7 Abhandl,]. - Munchen, 1910, Vcrlag d. Akad., 8^, pp. 38 (caiìibio). 

Library ot Congress. - Classification. Class. B. Part. j . B-Bj : Philosophy. Prin-
ted as manuscript. - Washington, Govern. Print. Off., 19(0, 8", pp. n o 
(d. d. Library of Congress). 

Library of Congress. - Classilication, Class. N : Fine Arts. Printed as manuscript. 
- Washington, Govern. Print. Off., 19io, 8'"*, pp. 162 {e. s.). 

Library of Congress. - Cbissiiìcation, Class. R: Medicine. Printed as manuscript. 
- Washington, Govern. Print. Oli"., 19105 8", pp. 174 (e. .•:.). 

Library of Congress. - Classiiìcation, Class. Z: Bibiiography and library scicncc, 
adopted 1898, as in force january 1910. - Washington, Govern. Print. Oli'., 
1910, 8°, pp. 112 (e. s.). 

Library of Congress. - Classifìcation oullinc schcmc of classcs. Preliminary; de-
cembcr 1909. - Washington, Govern. Print. Off., 1910, 8^, ce. 24 (e. s.). 

Library of Congress. - Duplicate periodicals and scnals-available ibr Exchange, 
january 1910. - Washington, Govern. Print. Oli"., 1910, 8", pp. 70 (e. s.). 

Library of Congress. ~ Preliminary list of subject snbdivisìons... l^repared by the 
Chief of the Catalogne Division (L C. M. Hanson). - Washington, Govern. 
Print. Off., 1910, S'', pp. 30 (e. s.). 

Library of Congress. - Publications Issued Sincc 1897 -january 19 io. - Washington, 
Govern. Print. Off"., 19io, 8°, pp. 48 (e. s.). 

Library of Congress. - Rcport of the Librarian of Congress and Rcport of the 
Snpcrintendent of the Library Building and Grounds for the fiscal ycar 
cnding junc 30, 1909. - Washington, Govern. I^rint. Off'., 1909, 8", pp. 220, 
tavv. (e. s.). 

Library of Congress. - Sclcct list of rcferences on Sugar chicffy in its economie 
aspccts, compilcd under the direct of PIIÌRMAXN HÌÌXKY BI'RXARD MEVHR... -
Washington, Govern. l'rint. Off"., 1910, 8", pp. 238 (f. .v.). 

Library of Congress. - Want List misceliancous publications 1909. - Washington, 
Government Printing Ollice, 1909, 8^, pp. 30 [e. s.). 

Library of Congress. - Want list of publications of educational institulions, 1909. 
- Washington, Govern. Print. Off"., 1909, 8°, pp. 14 {e s). 

Lirici marinisti, a cura di lÌEXHUin'To Cuoci* [in «Scrittori d'Italia»]. - Bari, 
Laterza, 19io, 8^, pp. 560. 

MAXESSOX MALI.ET Ai.i.Aix. - Les travaux de Mars ou la fortilìcation nouvellc 
tant rcgulicrc qui irrcgulièrc, diviscc en trois parties... - Paris, clicz l* au-
tcur, 1671-71, r6°: voi, i, pp. 24 nn. ••]- 250 -f- 6 nn. ; voi. ii, pp. 26 
nn. ' | - 274 -p 6 un.; voi. 111, pp. 16 nn. + 272; legati in mezza pelle. 

MARINI FRANCESCO. - Luigi Marini segretario della Serenissima Repubblica di Vc-
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ne/.ia nel secolo x v c \vi. Titolo sesto: u. Ricerche storico-letterarie su! 
Codice Savina. - Treviso, Tipogr. Coop. Trivigiana, ryio, 8", pp. 17-92 

MAUTIXI;/ ALBEKÌ'O B. - Pubblicazione ufficiale patrocinata dalla Commissione 
del centenario. La Repubblica Argentina nel suo primo centenario (nSio-
1910). Relazione statistico-gcogr. della Repubblica e delle sue risorse,., -
Barcellona, Sopena, 1910, S'̂ , pp. 16, con una carta geografica a tergo, 17 
copie (d. d. Coniissión prokclofu de BihUoiecas popi/larcs). 

Mastcrpicccs (The) ol" Buchcr ; n. 29. - London, Gowans, 1910, 16", tavv. {nel 
Musco 'BoUacln). 

Mastcrpieces (The) of Constablc (1776-1837); n. 40. - London, Gowans ci Grav, 
19 IO, 16'', tavv. {itcl Musco Boitacin'). 

Mastcrpicccs (The) ol" Jan Steen ; n. 42. - London, Gowans, 1910, 16", tavv. 
(//£.'/ Musco Bollaciìi). 

Mastcrpicccs (The) of Masaccio; n. 41. - London, Gowans et Gray, 1910, iO\ 
tavv. {ìicì Musco "Bottacin). 

Mastcrpicccs (The) of Romncy ; n. 30. - London, Gowans et Gray, 1910, 16", 
tavv. (nel Museo Boiiaciii). 

MiCHiiL ANDRE. - Histoire de l'art.; fase. 66-70, pp. 209-488. - Paris, A. Colin, 
1910, 8", incis. e tavv. 

Mi-isHR KAKI.. - Zu den Dcklamationcn dcs Libanios ùbcr Socratcs [Sit/Auig. d. 
kgl. Bayer. Akad. d. Wissensch.-Philosoph. philolog. u. hist. Klassc, 19 io, 
6 Abhandl.]. - Muuchcn, 1910, Vcrlag d. Akad., 8", pp. 26 {caiuhio). 

ML\GHIJ;T-I'I MARCO, GIOSUÈ CARDUCCI. - Alcune lettere.., a Ernesto Masi pubbli
cate da! prof. GIUSEPPE ALBERTOTTI (per mn-AQ. Bonasi-Bruni). - Padova, So
cietà Coop. Tipogr., 1910, 8°, pp. 22 {d. d. prof. ViUorio L(i:,ian'-iii.). 

MiRON .(pscud. di A. S. MOKIM). - Studi critici sul cristianesimo... Versione ita
liana di S'i'Ei-ANOxi LUIGI. - l-irenzc (Parma, Tipogr. della Società fra gli 
Operai Tipografi), 16", pp. .\ii-256 (d. d. iiob. A. ììor^iiì-clìi). 

Mocci ANTONIO. - La cultura giuridica di Gino da Pistoia. - Sassari, G. Galli/./i, 
19 IO, 8°, pp. 88 ((/. d. a.). 

Moi.EN'A ANTONIO. - Vittime; rime. - Padova, Drucker (Tipogr. Unione), 1910, 
8"̂ , pp. 58 ((/. (/. a.). 

MoiUNi C.\RLO. - La decadenza del sentimento monarchico in Italia; cause e ri
medi. - Firenze (Casalmonferrato, C. Cassone), 1900, 16", pp. 278" ((/. d. 
voh. Achille Borgarelli). 

Mosso ANGELO. - La preistoria, i : Escursioni nel Mediterraneo e gli scavi di 
Creta. Nuova edizione con l'aggiunta di tre capitoli, di numerose incisioni 
e di una tavola a colori. - Milano, Treves, 1910, 8°, pp. xii- 356. 

NAZARI ORESTI-;. - Elementi di grammatica sanscrita seguiti da esercizi graduali, 
, antologia e lessico... - Torino, E. Loescher (R. Bona), 1892, 8 '̂, pp. 6 

nn. -\- 176 {d. d. prof. Emilio Lovarini). 
NicoLosi C. A. - Il litorale maremmano; Grosseto - Orbetello, con 176 illustr. 

e una tav. [in ((Collezione dì monografìe illustrate»: Italia artistica diretta 
da C , Ricci, n. 58]. - Bergamo, Tstit. Ital. d'arti grafiche, 1910, 8°, pp. 174. 

NiEvo IPPOLITO. - Angelo di bontà. Romanzo storico. |in «Biblioteca amena», 
n, 794]. - Milano, Fratelli Treves, 1910, 16°, pp. vtu-302. 

ORIJACH (D ' ) BARONE. - Mosé, Gesù e Maometto... con aggiunta alla « Vita di 
Gesù )) dì Renan. Milano, Fratelli Scorza (Colnago e C ) , 1863, 16'', pp. 294 
(;/. d. i!oh. Achilìe Bordar cidi). 

OMIÌONI STI'PHANIE. - Sur un systcme plus efficace pour !a protcction dcs ciifanls 
pauvrcs et malheureux. - Padova, Soc. Coop. Tip., 1910, 8", pp. 12 [d. d. a.). 

PADKÌI.IONL CARLO. - I motti delle famiglie italiane. - Napoli, Giannini, 1910, 8'' 
(jiL'l Museo BoHaciii'). 

PAXICIII UGO. - Sulla variazione dei fenomeni ottici dei minerali al variare della 
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teijierattira [in «Memorie» della R. Accademia dei Lincei; classe di scienze 
iìsicie; a. cecia, s. v, voi. vi, fase. pp. 37-74] (d. d. prof, coiiiincìiditìor 
E. Te~^a). 

pAi'ADOPOi.i NICOLÒ. - Imitazione dello zecchino veneziano fatta da Guglielmo 
Enrico d'Grange (1650-1702) [da «Rivista Ital. di Numismatica», a. 1910, 
fase. 3"]. - Milano, Gogliati, 1910, 8" ((/. (/. a. al Museo 'BoUaa'ii). 

Parcnzo per l'inaugurazione de! nuovo palazzo del Comune, - Parenzo, editore 
il Comune (G. Coana), 1910, S'', pp. xvi - 294, incis. (d. d. Mnir/c. di Parendo). 

PAsauiNELLi FERDINANDO. - Pel primo centenario della morte di Francesco Bar
tolo/zi liorentino, principe degli incisori italiani. Note e voti di un dilettante 
di stampe. Seconda ediz. - Lucca, E. Guidetti e F.'̂  (A. Amedei), 1910, 8*̂ , 
pp. 16, ritr. ((/. (/. .rt.). 

PERINI Q.[UINTILTO]. - Contributo alla medaglistica trentina, ix : Medaglia di An
tonio Lodron canonico di Salisburgo [da" « Numismatic Circular », voi. xviii, 
n. 208]. - Londra, Spink, 1910, 8° ((/. (/. a. al Musco BoUaciii). 

PEKIN'Ì Q.UINTILÌO. - Famiglie nobili trentine, xx : La famiglia Vannetti di Rove
reto [da «San Marco», a. II, n. 4]. - Rovereto, Grandi, 1910, 8° [d. d. a. 
al Musco 'lìoltadìi), 

PERINI Q.UINTII.IO. - Tcsoretto di monete medipevali [da « Holl. Ital. di Numisma
tica »5 a, 1910, n. 3]. - Milano, Crespi, 1910, 8° (d. d. a. al Musco BoUaciìi). 

PERROCÌTQ ALDO. - Contributo allo studio della biologia cellulare. Mitocondri, 
cromidii e apparato reticolare interno nelle cellule speranaticbc [in « Me
morie » della R. Accademia dei Lincei; classe di scienze lisiche ; a. cccvu, 
s. V, voi. vai, fase. 6, pp. 225-262J {d. d. prof, coiniu. E. Tc%(i). 

PKSHNTI PaiT;ìo. - J3crgamo, con 136 illustrazioni e 5 tavole [in «Monografie 
illustrate»: Italia Artistica, diretta da G. Ricci, n. 57]. - Ikrgamo, Istituto 
ital. d'arti grafiche, 1910, 8", pp. 158. 

Pii.OT ANTONIO. - Frottola vernacola inedita contro le nionachc e capitolo in ri
sposta [dalla rivista « Luceria », a. i, nn. 7-8, ag.-sett. 1910J. - Lucerà, M. e 
R. Frattarolo, 1910, S'', pp. 18 ((/. d. a.), 

PiLOT Ax'roNio. - Sette gentildonne veneziane a conciliabolo in due giornate del
l'estremo cinquecento e quel che ne segui [da « Ateneo Veneto », a. xxxin, 
fase. 3, maggio - giugno 1910]. - Venezia, Arti grafiche, 1910, S", pp. .10. 

PiGORiNi LUIGI. - Gli abitanti primitivi delf Italia [da «Atti» della Società italiana 
per il progresso delle scienze; 3" riunione]. - Roma, Bertero e C , 1910, 
S"-"", pp. 52 ((/. d. a). 

PiGORiNi LuiGJ. - I primi abitatori deiritalia. [Da « N. Antologia », 16 nov. 1909]. 
- Roma, « N. Antologia», 1909, S"", pp. 24, incis. Qi. d. a.). 

PoR'rA (DELLA) G. B . - Le commedie, a cura di VINCENZO SPAMPANATO. \ 'OI . I. 
[In «Scrittori d'Italia»]. - Bari, Laterza, 1910, 8", pp. 394. 

Provincia di l'ireuze. - 1 manoscritti della Biblioteca Moreniana ; voi. i, fase. \ i . 
- Firenze, Tip. Galletti, 1910, 8" {d. d. Provincia di Elrcìiy^c). 

R[AM[ÌALDI P IIÌR] L IRI-:RALE]. - Documenti garibaldini, 6- n maggio 1860 (2'' ti
ratura . Conuiuc di Venezia, Raccolta Cortes]. - Venezia, G. Scarabellin, 
[19 IO], 4", pp. 12. {dal Municipio di Padova^. 

RoiìHR'i'o (DE) F[I'UERICO]. - Randazzo e la A'allc dclFAlcantara. [Monografie il
lustrate; «Italia Artistica» diretta da C. Ricci, n. _|9]. - lìcrgamt». Istituto 
italiano d'arti graiìehe, 1909, 8*̂ , pp. 130. 

ROMANO Gio. ANTONIO. - Del completamento e correzione della rete ferroviaria ita
liana ; considerazioni. Alcmoria pubblicata per cura e a bcnelìcio della Si)-
cieià di mutuo soccorso tra uli !n^e!rncri, Architetti.... delle provineic ve-
liete e mantovana. - A'enczia, Istituto Coletti, 1878, 8", pp. 96 ((//// Muìilcipio). 

ROSSI GIUSEPI'E. - Del realismo vero nella scienza, ncW arte e nella vita... Me
moria premiata colla menzione onor. dalla R. Ace. dei Lincei. - Roma (Narni, 
Tipogr. Umbro-Sabina), i6", pp. 6 un. -| • 136 (</, d. noi', A. V>or^^arc.Ui). 
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SAITSCÌÌICK RoitHirr. - Mcnsclicii und Kunst der italiciiischcn Rcnai,ssanc<^ - Ber
lin, E. Hofmann e C , 1^03-0.], voli. 2, 16"̂ , pp. tm. 8 H- 570; x u - h 296. 

SAI.LS ULISSE. - Memorie del conte Ulisse Salis, 1853-1857, pubblicate dalla figlia 
Rita Sertoli - Salis. - Milano, Scuola Tipo - Lilogr. 1-igli Provvidenza, 1910, 
8'', pp. 78, 2 riti'., esemplare n. 94 (^d. d. ivV. Francesco Seriali). 

SALI.L:T (von) ALI-KED. - Munzcn-Handbuchcr der Kòuiglicbcn Muscen zu Berlin. 
- Berlin, Rcimar, 1909, 8" [nel Museo BoUaclii). 

Sassofcrrato. - Guida storico - artistica, industriale, economica, pubblicata dal Co
mune nel 50"̂  anniversario dalla sua liberazione (con 21 illustr.). - Fabiano, 
Gentile, 1910, P , pp. io {d. d. Municìpio di Sasso/erralo). 

Scuola (R.) Industriale di lìeliuno. - Relazione a S. E. il Ministro di Agr., Iiid. e 
Comm., ai Consiglieri Comunali ccc.^ anno scoi. 1909-1910.- Belluno, Frac-
chia, 1910, 4", pp. 2.|,, ritr. [d. d. Ùlreilone della Scuola). 

Si'GAUiz/.i ARNALDO. - Incremento delia Biblioteca Q.uerini Stanipalia neirullimo 
triennio. [DA «Ateneo Veneto», a. xxxiii, l^isc. 3, maggio-giugno 1910]. -
Venezia, Istituto Veneto d'arti grafiche, 1910, 8'̂ , pp. 14 (iL d. a.). 

S];RAI-ISH CAMILLO. - Le mor-clc e le bolle plumbee pontiiìcie del Medagliere Vd-
ticano. Voi. i. - Milano, Hocpli, 19io, 4° (ìiel Museo 'BoUncin), 

SiMONsri-LD HENRY. - Aus baycrischen Schloss - Inventaren von 1603, 1604 u. 1680 
[Sit;^ung. d. Kgi. Bayer. Akad. d. Wisscnsch. - Philos. philol. u. hist. Klasse, 
1910, 5 Abhand.]. - Munchen, 1910, Veri. d. Akad. 8'% pp. 48 {caiiddo). 

SoMMiiR ToLOMiii ELVIRA. - La leggenda dì Tristano in Italia. [Da «Rivista d'I
talia «, luglio 1910]. - Roma, 'L'ipogratìa dell 'Unione Editrice, 1910, 8*̂ , 
pp. 73 - 128 {d. d. a.). 

Si'EVBRoucK (Van) EDOUAKD. - Hcmling. - Bruges, V.'' Verbeke - Loys e C , 1910, 
iG", pp. 8, incis, {d-, d. n.'). 

Statuti concessi a! Co'mune di Fiume da Ferdinando I nel MDXXX, pubblicati e 
tradotti per cura della Deputazione di storia patria da SILVINO GIGANTE. 
[in « Monumenti di storia iìumana «]. - b'iume, H. Mohorich, 19 io, 8°, 
PP- 35 5 "'"^ î̂  ('̂ - '̂ - 'Depularjoìic dì storia patria di Fiume). 

STRONG ARTUUR. - Roman Sculpture from Augustus to Constantinc... London, 
Duckworth a. Co. - New jork, Charles Seibaer's Sons, 1907 (London, Bal-
lantyne e Co), 16, pp, XVL - 40S, tav. 130, i tav. cronol. ; rileg. 

TASSONI ALESSANDRO. - Le lettere tratte da autografi e da copie, e pubblicate 
per la prima volta nella loro interezza da GIORGIO ROSSI ; Voi. n. [ « Col
lezione di opere inedite e rare »]. - Bologna, Romagnoli - Dall'Acqua (Ga-
ragnani), 19 io, 8°, pp. 8 nn. -I-344. 

TmuME ULKÌCH, BECKER FELIX. - Allgemcines Lexicon der bildcnden Ivunstlcr von 
der Antikc bis zur Gegcnwart unter Mitwirkung von 320 Facligclehrten des 
in-und-Auslandes ; 4 Band - Leipzig, AV. Engelmann, 1910, 8", pp. 600. 

TlAN A[CI-1!LLE]. - Ghiribizzi comici : « El ponlapctto », commedia in 3 a t t i ; «LI 
late de la nena », bozzetto comico. - Padova, Fratelli Garbin, 1910, [6°, 
pp. 56 -|- 2.(. ((/. d. a.). 

TIGRI GIUSEPPE. - Pistoia e il suo territorio; Pescia e i suoi dintorni. Guida del 
forestiero... adorna di 8 incisioni, della pianta della città di Pistoia e della 
carta lopogralìca del territorio pistoiese e pescialino. - Pistoia, Tip. Gino, 18).], 
t6", pp. .396 ((/. d. prof, conili!. Emilio Tcxa). 

TRECCA GIUSEPPE. - Catalogo della Pinacoteca Comunale di Verona: Pittori ve
ronesi. - \'croiia, Scuoia Tipogr. Nigrizia, 8", pp. 104, tavv. 12. 

U.MANU [pseud. di MLALE GAETAXOJ. - Fede eterea (Antifona e Sinfonia, Breviario). 
- Milano, Società Poligrafica, 1903, voi. 3 di p:^Sg- 500 (in corso di pub
blicazione) ((/. d. slouora Stefania Óinìioiil). 

Università Popolare di Rovigo. - Relazione morale e finanz. (anno scoi. 1909-1910). 
Rovigo, Tipogr. Popolare, 1910, 8°, p i . 24 ((/. (/. prof. Cesare Clmcgolto). 

VACCALLUZZO NUNZIO. - Galileo Galilei ne la poesia del suo secolo. Raccolta di 
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poesie edite e inedile scrillc da conlcmporanci iii lode di Galileo pubblicale 
in occasione del 3° ccnlcnario delle sue scoperte celesti [in K Biblioteca 
Sandron », n. 48]. - Palermo, R. Sandron, s. a., 16", pp. LXNVi-144 {cniiihio). 

VEDOVA (DALLA) GIUSEPPE. - Discorso [per l'inaugurazione del] R. Musco di 
istruzione e di educazione. - Roma, Collegio Romano (Sininiberghi), 1875, 
8°, pp. 16 [dal Municipio). 

Victoria constructed a. engravcd al the Department of Lands a, Survey, Mel
bourne under the Direction of A. . J. SKKNE, M . A., Surveyor - General of 
Victoria, Gcologically compilcd a. coloured by ARTHUU EVEKKTT... Publishcd 
by JAMES TRAVÌS. Mining Department, Melbourne, Jannary, 1902. Printend 
in colours by ROBT. S. BRAIN, Government Printer, Scale 8 Miles to ,1 Incb, 
[in 8 fogli; dimens. compless. interne mm. 1. T6 X ' • 74] 0^- '̂ '̂ ' ^^O-

ViLLANovA D'ARDEXCI-H B[RUNO] (pseud. di PJRUNO BKUNELLI BONETTI). - Il gran 
problema sulla scena. [Da' « Coenobium » di Lugano, maggio-giugno .1909]. 
- Mdano, « L a Compositrice ;J, 1909, S'', pp. 16 (d. d. a.). 

ViLi-ANOVA o'ARDENGrn BRUXC - Il teatro neo-idealistico. - Palermo, Remo San
dron, s. a., 16°, pp. 344 ((/. d. a.). 

ViRGiLii. - Les Guorgiques; traduction nouvclle a;-ec le icxle cu rcgard par HEXUI 
LAXTOIVE... - Paris, Hacheitc (impr. nation.), 1910, 4", pp. xx-244, ritr. del 
traduttore [d. d. signorina Laiitoiiie). 

VoGEL JULIUS. - Bramante und Raffae! ein Beitrag zur Gescbichte der Renais
sance in Rom [« Kunstwissenscbaf Studien », Band 4]. - Leipzig, Klinkbardt 
u. Bicrmann, 1910, 4"̂ , pp. [14, ritr., tavv. 

ZABUGHIN WLADIMIRO. - Giulio Pomponio Leto. Saggio critico. - Grottaferrata, 
Tip. Italo - Orientale » S. Nilo», 1910, 8°, pp. 20 (;/. //. a.). 

ZAMIÌIASI G. - Verifica dei coristi normali dell'UÌTÌCÌO centrale italiano per il co
rista uniforme [in «Memorie» della R. Accademia dei Lincei; ci. di scienze 
fìsiche; a. cecili, s. v, voi, vi, fase. 5, pp. 89-100]. 

ZAMPONI Pr.GRIDO. - Storia d'Italia nel Medio Evo colla notizia dei maggiori 
stati d'Europa. - Firenze, Regia Tipografia, 1867, 16'̂ , volumi 2, pp. 600 e 
688 ((/. d. signor Achille lìorgarelli^. 

ZiLioTTo BACCIO. - Gio. Batta Goineo medico ed umanista pirancse. [Da ce Annua
rio a dei Ginn. Coni. Sup. di Trieste]. - G. Caprin, 1910, 8"*, pp. 26-iv [d. d. ;/.). 

ZiLioTTO BACCIO. ~ Tranquillo Negri rimatore albonese del sec. xvn. - Parcnzo, 
Geetano Coana, 1910, 8"-'. pp. 54 {d. d. a.). 

ZoNTA Giusi-PPE. - Filippo Nuvolone e un suo dialogo d'amore. - Modena, L. 
Rossi e C , 1905, 8", pp. 196 ((/. ;/. a.). 

ZoxTA GIUSEPPE. - Spigolature : Le spese di un viaggio a Milano sei secoli fa. 
[Da « Italia Moderna », 1908,8.111, pp. 30]. Un documento singolare. Per la 
lingua spagnuola in Italia, - Povere, E. Resiclli, 1909, 8", pp, 12 {d. d. a.). 

Manosc r i t t i I 

COSMICO NICOLÒ LELIO. - Carmina Ialina. Ms. cari., diiucns. nim. 223 X 'd-L *-'i 
ce. 195 num. recto reccni., scrittura corsiva del sec. xvi con rubriche e 
capilettcrc rosse. Le ce. i, 3, _i, 191 a 195 sono biaiichc. A e. 2 il h-ontespizio : 
Cosini Carminila ripetuto a e. 5 di mano più larda :" C().\7;//'t7 Cariniiiii. A e. 6 
in calce: Ber. 'Baldi, firma autografa di Bernardino Baldi già proprietario 
del ms. Il nome di altro proprietario è pure segnalo, di scrittura del sec. 
xvii, a e. 2 sopra il titolo del libro, cosi: Svlnv Ponlevici. Inc. a e. 6. Ad: 
d. favini cacsarciiiìì jiniioveni ~ Xiiisanun. parini caiidor illalaruin. Lxpì. a 
e. 190: Concipiani UncrTregia dona pcdc. Mancano i cartoni della riicgaliira 
originale. 
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PHRIODICI IN CONTINUAZIONE (ANNATA I 9 I 0 ) . 

Almanach de Gotha; Annals of tlic Q.ucensland Museum ((/. (/. Divciioue) \ 
Annaal rcpoi't ol' the Dante Society (^d. d. DÌyc\io\ie) ; Aunuaire de la Sociclé 
d'Archeologie de Bruxelles (c«^///'/t)) ; Annuario del Ministero della P. Istruzione; 
Annuario del R. Istituto di scienze sociali « C. Alfieri », Firenze (d. d. DlrcTJoiie) \ 
Annuario della R. Stazione Bacologica di Padova {d. d. 'Direzione) ; Annuario 
della R. Università degli studi di Padova ((/. d. Re Ilo re); Annuario statistico delle 
città italiane {dal Municipio), Autologia (Nuova) ; Archeografo triestino (ca//i^/o) ; 
Archeologo (O) portugues {cambio); Archiginnasio (cambio); Archivio nuiratoriano; 
Archivio storico italiano; Archivio storico messinese {cambio); Archivio storico 
per la Sicilia orientale {cambio); Archivio storico sardo {cambio); Archivio tren
tino {ciimbio); Archivio (Nuovo) veneto (</. (/. prof, coinm. A. Gloria); Arte (L') 
{nel Musco Bollacin); Arte e storia {cambio) ; Arto italiana decorativa e industriale 
{nel Museo Bollacin); Atene e Roma {cambio); Ateneo Veneto {cambio); Atti del 
Consiglio comunale di Padova (da! Municipio'); Atti del Consiglio provinciale di 
Padova {d. d. 'Deputai, p^'ovinciulc) ; Atti del R, Istituto Veneto di se , Ictt. ed 
arti ((/. d. prof, conim. A. Gloria); Atti dell'Accademia scieuiifìca veneto-lrcntino-
istriana (cambio); Atti dell'i, r. Accademia degli Agiati in Rovereto (cambio); 
Atti della R. Acc;Klcniia dei Lincei, ci. di se. matcm. e natur. {d. d. prof. comm. 
E. Te%a) ; Atti della R. Accademia delle scienze di Torino {cambio) ; Atti della 
R. Accademia Pontaniana {d. d. prof, comni. 'P. A. Saccardo); Atti e niemonc 
della R. Accademia di Padova {a. il. prof. comm. A. Gloria); Atti e memorie 
della K. Accademia Petrarca di Are:^zo (d. d. Presidenza) ; Atti e memorie della 
R. Accademia Virgilian.a di Mantova {cambio); Atti e memorie della Società istriana 
archeologia e storia patria {cambio) ; IMhlioteca storica - critica della letteratura 
dantesca; lìibliothcca nacional de Rio de laneiro, Annacs {cambio); Bollettino 
Araldico storico genealogico {cambio); Bollettino bìbliogralìeo Marciano {d. d. doli. 
Carlo Frali); Bollettino d'arte del Ministero delta P. Istruzione; BollctLino dei 
civici Musei artìstico ed archeologico di Mìhno {cambio); Bollettino del Collegio 
padovano degli ingegneri (cambio); Bollettino del Musco civico di Bassano (cambio); 
Bollettino del Musco civico di Padova ; Bollettino del Museo civico di Vicenza 
{cambio); BollcLlino della lìiblioteca del Senato del Regno {cambio); Bollettino 
della Biblioteca e del Museo civico di Udine (cambio); Bollettino della Camera 
di Commercio di Padova (;/. d. Presidenza); Bollettino della civica Biblioteca di 
Bergamo (cambio); Jìollettino della K. l^cputazione di storia patria per l'Umbria 
(cambio); Bollettino della Società degli Alpinisti tridentini (d. d. Dire\ionc); Bol
lettino della Società di Solferino e S. Martino {d. d. Presideuia) ; Bollettino delle 
Biblioteche popolari ((/. d. 'Direzione) ; Bollettino delle opere moderne straniere; 
15ollettino delle pubblicazioni italiane (d. d. 'Biblioteca na^. di Firenze^; Bollet
tino di numisnialica e di arte della medaglia [nel Museo lìotlacin); J^ollettino 
mensile delle rcLristrazioni dei niicrnsisnio^ralì deiPlstituto di Pisica della R. Uni-
vcrsità di Padova {d. d. Islilulu) ; Bollettino statistico mensile del Comune di Pa-
do\'a (tlal Municipio) ; Bollettino statistico mensile del Municipio dì Milano ((/. 
d. Municipio ili Milaìio); lìoUcttino storico della Svizzera italiana {cambio); lìol-
letlini) storico.per la provincia ài Novara (cambio); Bollettino uHìcialc del Mini
stero della P. istruzione; Jìri.sia sacra (cambio); BuUctin ìliiWcw {cambio) ; Bullct-
tino dell'Istituto storico "italiano ; Bullcttino della Società dantesca italiana ; Bui-
lettino di paletnologia italiana {nel Museo 'Bottaciu); Bullcttino storico pistojcse 
(cambio); Codice diplomatico dantesco, edito dal Passarini ; Commentari dcirAtcnco 
di Brescia (caiubio); Dilesa (La) del popolo; .hxo (L') dei lavoratori; lìmporium 
(;/(•/ Museo Bollacin); Poruvanncn Meddelandcn (cambio); Porum Julii (cambio); 
l-ranimenti inediti dì vita fiorentina {cambio); Gazettc (La) uumismatique (nel 
Musco Botlacin); Giornale dantesco; Giornale storico della letteratura italiana; 
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Goteborg Handiingars {d. d. prof, comni. P. A. Snccardo)\ illustrazione ossolaii.l 
{camino)-, Journal iiiternational d'archeologie numisniatique [nel Musco Bottacìn) ; 
Kunst-Samnilung (Oelfentliche) in Basel ((/. d. Dirc:{ì-Oìic); Libertà (La) ; Library 
of CoDgrcss : pubblicazioni varie ((/. ĉ . D/Ve:(/t'//i') ; Libro (I!) e la stampa {cambio); 
Memorie storiche forogiuliesi (cambio) ; Messaggero (11) di S. Antonio di Padova 
Ui. dd. pp. mitwri conventuali di Padova) ; Miscellanea storica della Valdelsa 
cambio) ; Monatsblatt dcr numismatischen Gesellschaft in Wicn {cambio ; nel 

Musco Botiacin^ \ Mondo sotterraneo (e/. (/. 7!>/rL'::;/c;/£') ; Monte di Pietà di Padova: 
rendiconti morali e situazioni mensili {d. d. Direzione) ; Museum of fine arls, Bo
ston; Annual report e Bullctin (cambio); Notarisia (La nuova) (cambio); Notizie 
degli scavi di antichità ((/. d. Minislero delia P. /.) ; Pagine istriane (cambio); 
Pedrocchino (11); Pro coltura: rivista di studi trentini (cambio); Provincia (La) 

/ d i Padova; Pubblicazioni della R. Deputazione veneta di storia patria (dal Muni
cipio) ; Raccoglitore (II); Raccolta vincìana (cambio); Rassegna bibliografica del-
Partc italiana; Rassegna bibliografìca della letteratura italiana (cambio); Rassegna 
critica della letteratura italiana; Rassegna d'arte scoese (cambio); Rassegna nu
mismatica (caìiibio; nel Museo Botlaciii); Rassegne varie: Riva S. \halc (cambio); 
Rendiconti del R. Istituto lombardo di scienze e lettere (d. d. prof, conim. A. 
Gloria); Revista de la Bihliothcca nac. de Habana (re/;;//'/!)) ; Rcvue archcologique 
(nel Museo Bottacin); Revue belge de numismatique (caiìibio, nel Museo BoUacin); 
Revue numismatique (nel Musco BoUacin) ; Rivista abruzzese (cambio) ; Rivista 
d' arte (cambio) ; Rivista d'Italia ; Rivista del Collegio araldico (nel Museo lìollaciii) ; 
Rivista di Roma (cambio); Rivista italiana di numismatica {jiel Museo BoUacin); 
Rivista pellagrologica italiana (d. d. Direzione); Rivista storica ital.; Rivista storica 
salcntina (cambio): Rivista teatrale italiana (cambio); Rivista tridentina (candno); 
San Marco (Rovereto e Valle Lagarina) (cambio); Santo (11) dei miracoli ((/. (/. 
Dircrjoné); Silzungsberichte d. Kngl. Bayer. Akadcmie d. Wisscnsch., Munchen 
,camì>Ìo); Studi medievali; Veneto (11); /cilschrifl dcs rcrdinandcums (cambio). 

SEZIONE: COLLEZIONI ARTISTICllls ARCIILOLOGICIIE K VAIUE 

Carta topografica di Padova del 1600, ine. in rame, dedicala Uà Lauro Romano 
a Sebastiano Zclllrini ; con 156 richiami. Dimensioni mm. 2.j0 X f'̂ '̂-

FoUigraHc varie, n. L2 (d. dd. ,v/W. COJUÌ Anioìiio e Gwvdaiio Emo Capodilisla, 
prof. Andrea Moschelfi, della Presidarji della Veneranda Arca del SaiUo, 
d. sioo'. coìum. N. /ai/ichelli e Simeone Foi'bera). 

M t ì s e o B o t t a c i n 

MONKTP. 

GRECIA ANTICA - MACILDOXIA - Alessandro il Grande. - Teirndrannnn. Testa di 
Ercole e (jiove sedalo. 

cos DI CARIA - Didramma. - Testa di Ercole e i^rancliio. 
ROMyV - ixN'oci'Xzo xi - Tcslone col rv.: MEI.IVS - HST - DARIÌ - UVAM - ACCH'I-UH. 
— iXNOCExxo XI! - Giulio col rv. : EI.KVAT - PAVPI-RIÌ.M - 1696. 
• Mexxo (crosso del 1699, con la Porta santa. 
— — CI.EMHXTB XI - Giulio c o l rV. : NON - CUNCVPt - SCHS - AUGEN'l'UM. 
— — Grosso col busto di S. Paolo. 

CLEMi-NTH XII - Teslone col rv. : u.Ar:RiTii: - vr - AHVxiMrs'is. 
— — — — - Giulio col rv. : A . A . A . - F . F . - RI'STITVTVM ~ COMMKUC. 

- niìNHDUTTO XIV - JV/'('~:̂ O grosso col rv. : MODICVM - ivs'i'o - 1757 
- CLEMENTI; XKI - Gro_sso col rv. ; UÀ - PAVPI'RI - 173H. 
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— PIO VI - Testone del 1790 con S. Pietro e S. Andrea. 
'Due giulii con la Religione sulle nubi e 1775. 

UMBKUTo 1 - Lire due del 1887. 
_ _ — - — _ _ Lira del 1884, 1887, 1.899, 1900. 

Coli. To del 1894; Ccaf. j del 1896, 
vjTTOKio EMANUELE III - Lira del 1907, 

Ceni- 20 del 1910; Ceni. 1 del 1905; Ceni. 2 del 190S; 
Ceul. I del 1908. 
-—— Lira del 1909 (nuovo tipo). 

- Ct'iif. 20, ; , 2, i; nuovi tipi del 1909. 
ANCONA - ciiUMO III - Giulio con S. Pietro (due varianti). 

PAOLO IV - Giulio con S. Paolo. 
P'ÌRHN/!;H - Repubblica (scc. xv) - Fiorino d'oro colla sigla B. 

LODOVICO I DI HOUBOXF, - fraiìCCSCOUC de l iSOT. 
Li-;opt)LDo 11 - Fiorino d'oro del 1824.; Fiorillo d'ar^j^eulo del 1842. 

MANTOVA - 'T)a ,9 soldi (contrairazionc). 
PALERMO - n-RDTX'AXDO iv BOKMONK - Pinsfri! da 12 iarì del 1790. 
PISA - COSIMO in - Mc~^\o ^iuHo del 1718. 

Ml-DAGLTF, 

PIO VJ. ~ Busto del Pont, a des. - l^v. : RLMGIOX'I AC IÌOXIS ARTiniis. Il Collegio 
roiriano. (Arg. mni. 37). 

Pio VII. - Busto del Pontefice a sin. - Rv. : IVSTITIA KT PAX OSCULATAE SUXT. 

La C}iusu/ia e la Pace. (Arg. mni. 42). 
LEOXE xn. - Busto del Pont, a des. - Rv. : Il Papa cliiudente la Porta santa ; 

all 'cscrgo: ET CLAVSIT - MDCCCXXV (Arg. nini. 42). 
T.iioxi' XII. - Busto del Pont, asili . - Rv. : ACADÌ'MIIS - ARCIIIGVMXASII - ROMAXI 

in corona d'alloro (Arg. mm. 42). 
Busto del Poni, a des. - Rv. : AUIUTOIURUS - ARCHIGYMX'ASU - UOMAXI in 

corona di lauro. (Arg. inni. 45}, 
CiRECOKlO XVI. - B u s t o d c l P o i U . a s in . - R v . : IX C A T I L L O M O X T I ' AD AXlLXKM 

[et cet.]. Traforo del monte Catillo. (Arg. mm. .13). 
PIO TX. - Busto dcl Pont, a des. - Rv. : PASIL. VATICAXAE - ni-icvs ADDTTUM. 

Statue dei santi Pietro e Paolo. (Arg. min. 43). 
— — - Busto, come sopra, a sin. - Rv.: DIRUPTVS EST DRAGO [et cet."]. S. Daniele 

stante e il drago. (Arg. mm. 42). 
• Busto, come sopra, a sin. -- Rv. : Bi'xr: - MERENTI in una corona d'alloro. 

(Arg. mm. 4.3}. 
Busto, come sopra. - Rv. : MVSEVM ix AEDIBVS LATEUAX - [et cet.]. Museo 

latcranense. (Arg. mm. 43). 
Busto, come s. - Rv. : Via di Roma ; esergo : PAVPERVM - coMMODi'i'A'ri 

- AEDES . A .SOLO - LxsTRvcrAE. (Arg. miiì. 43). 
LKOXL XI[[. - Busto dcl Pont, a sin. - Rv. : DEO AVCTORE ECCLESIAE [et cet.]. 

Stemma poutilicio. (Arg. mm. 44). 
Busto, come sopra, a sin. - Rv. : VEXITE . AD ME . OMXES [et cet.]. Busto 

di Cristo fra le nubi sopra la Porta santa. (Arg. mm. 30). 
Busto dcl Pont, a sin. - Rv. : KI'.STXA SIXE LABE [et cet.]. La Vergine sul 

mondo, fra le nubi. (Arg. mm. 43). 
PIO IX. - Busto dcl Pont, a sin. - Rv. : BASILTC . s . PAVLÌ . EX INCENDIO - x v . IVI.. 

MDcccxxiii. Veduta della Basilica di S. Paolo distrutta dall' incendio. 
(Arg. mm. 50). 
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PIO X. - Busto del Pont, a dcs. - Rv. : S. PETHVS - S. PAVLVS. Busti dei santi 
Pietro e Paolo. (Arg. mm. 40). 

FRANCESCO IV DI MODENA. - Testa a sin. - Rv. : BONTS AUTIIÌVS. Minerva. (Arg. 
mm. 54). 

LUIGI xviii. - Testa del Re a des. Rv. : Lovis xviii ENTRE A PARIS - ni. MAI. 

MDCCcxiv. Entrata del Re a Parigi. (Arg. mm. 40). 
MARCO TULLIO CICERONE. - Testa di Cicerone a sin. - Rv.; ARPINI NAT. ANN. V, 

e. DCNLVU [et cet.]. Tripode e libri. (Arg. mm. 40). 
GONZAGA LUIGI (SAN). - 11 Santo in gloria fra le nubi. - Rv. : xi. KAL O,UINTILLES 

- A. MDCCCXCI - T U E C E N T E S I M V S - VEKTITVR - ANNVS. EX QVO. - AI.OV-

sivs GONZAGA [et cct.]. (Arg. mm. 40). 
SAVONAROLA GIROLAMO. - Busto del Savonarola a sin. - Rv. : I-KRRARA - NEL IV 

SECOLO - D A L L A M O R T E - OF.L - PIGLIO GLORIOSO - MAGGIO - MnCCCXCVlIl 

(in sette linee). (Arg. diam. mm. 29 ; altro esemplare in bronzo). 
NOVELLI PIETRO. - Testa del Novelli a des. - Rv. : MONTEREGALI . NAT. A. C. MDCVIÌI 

[et cet.]. Quadro, tavolozza e busto del Pittore. (Arg. mm. 40). 
MOSTI TANCREDI. - Dr.: AI PRODI BERSAGLIERI DIÌL PÒ (in legg. circolare) DUCE -

TANCREDI, MOSTI (in due linee, nel campo). - Rv. : CORXUDA - VIGENZA 
- MAGGIO GIUGNO - 184S (in Icgg. circolare) TT'RRARA - MEMORE - 1906 
(in tre lince, nel campo). (Arg, diam. mm. 32, con occhiello). 

SUCCI - MAI.AGUTTI - PARMEGGIANI. - Dr. : xvi MARZO - MDCCCLUI - MARTUUO - DI 
SUCCI - MALAGUTT! - PARMEGGL'\NI - SPEXÌT - COL Pi0Ml',O - DALLA 'Ll-
RANNiDE - AVSTRO - PAPALE (in dicci Hnce), entro corona d'alloro. Rv.: 
XVT MARZO - MCMIII - FERRARA - NEL \ CINQUANTENNIO - AI - TUUCIDA'n 
GLORIOSI (in sci linee). (Arg. mm. 43 ; altro esemplare in bronzo). 

Commemorativa del Campionato regionale toscano di loie da mare, islitiiittì da! 
R. Rowing club italiano nel 1S93. (Arg. mm. 5j). 

Commemorativa dcì XllI Congresso Hucaristico. - Milano 1895. (Arg. mm. 47), 
Contmemorativa della IH Gara di tiro a segno. Torino 1898. (Arg. mm. 60). 
Commemorativa della 1\' Gara di tiro a segno. - J\oma 1902. (Arg. mm. 60). 
Commemorativa del 25" anniversario del l'anco di Roma - (Arg. mm. 45). 
Conmiemorativa delle feste per PIncoronazione della Madonna di Monte Ucrico. 

Vicenza 1900. (Arg. mm. 39). 
Commemorativa della Esposizione provinciale di Bari, 1900. (Arg. mm. 47). 
Commemorativa della Società Colombolìla lìorentina. - \ 'iareggio i 906. (Arg. 

mm. 35). 
Di premio del Seminario di Pisa. (Arg. mm. .15). 
Di premio delle Scuole comunali di Pontcder.i (A'rg. mm. 37). 

SIGILLI 

f BENEDITUS. - Scudo triangolare con una banda accompagnata superiormente 
da un crescente lunare (Br. mm. 21). 
Coìtlrosioilìo : Crescente lunare'dominato da sei gìgli divisi da un lam-
bello di cinque pendenti. (15r. inni. 13). Spetta alla n metà del sec. xiv. 

OGGF.TTt DIVl'RSl 

''Pace in lamina d'argento, rappresentante la Madonna col Bambino entro cornice 
di bronzo dorato recante lo stemma della famiglia padovana Stcfanello'. 
(Manifattura padovana del secolo w ; dimensioni mm. 17 X 12). (\'. il-
lustraz. nel voi. xn de! BoIIi-llino, pagg. 130 sgg. e tav. x). 

Pih^nalf con lama a doppio taglio con manico di corno ornato d'argento. (ì.nn-
gbczza della lama cm. 2 1 ; sec. xviii?). 
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LAVORI 

Continuano i lavori in corso nelle diverse sezioni. 
Si continuò rordinamcnto e la catalo2:azione delle lettere autoi^rafc. 
Si continnò, mediante controllo nello schedario, lo spoglio delle opere della 

biblioteca rilcnntc duplicate. 
Si sorvegliarono in Piazzetta Pcdrocchi e in vicolo S. Andrea gli scavi per le 

fondazioni del nuovo edifìcio Mazzola, Perlasca e C. 
Si restaurarono gli oggetti provenienti dalle tombe 27% 28^, 30^, 

cropoli scoperta nel vicolo Ognissanti. 
Si continuò il lavoro di restauro di una porta ogivale di legno. 
Si esegui il distacco di un affresco esistente nelT istituto Zitelle Gasparini. 

32''̂  dell: ;i nc-

TABELLE STATISTICHE DEL SEMESTRE 

Frequenza deg:Ii sttidiosi e dei visitatori 

lìihìioleca: Lettura degli stampati: lettori 914, opere 1569, volumi 2539; 
lettura dei manoscritti: » 103, » T ^ 7 ; 
prestate a domicilio, opere 130. 

Archii'H: Studiosi 125; documenti sciolti consultati 7,j.i ; volumi e buste 427. 
Coììi'-rjoiii mi/'sl.^ archivi, e varie: Visitatori a pagamento: adulti 637, ragazzi 17; 

biglietti gratuiti 67; oggetti copiati o fotografati r7, . 

Lavori biblio-pragmatografici e scientifici 

B/l'I/olt-ca : Opere descritte a registro ingressi 1295, inventariate 3r53; schede com
pilate 211, inserite nel catalogo 2063; ricerche eseguite dalla direzione 
su domanda scritta dciili studiosi 30. 

Avchivìl: Schede compitate — , inserite — ; ricerche eseguite dalla direzione 
come sopra, 7. 

RiU'coìlc arl/sl.j archcoì. e varie: Oggetti descritti a registro ingressi 14; schede 
compilate — ; schede inserite — ; ricerche eseguite dalla direzione, 
come sopra. 

Miiu'o Bolhuhi: Oggetti e libri descritti a registro ingressi 73 ; monete e me
daglie inventariate 78 ; schedate 7R. 
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